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SALVATOR ROSA 


CELEBRE. PITTORE, E POETA 
PER QUEL CHE RIGUARDA SPECIALMENTE 


LE SUE SATIRE 


TRATTE DA QUELLE CHE. NE SCRISSERO 


FILIPPO BALDINUCCÌ, GIO. BATISTA PASSERI 4 
LEONE PASCOLI; BERNARDO DE 
DOMINICI ) ED ALTRI. 


Cri UE 


ING Salvator Rofa 1° anno di DIE fa- 
ovlute 1615. nell’ ameno Villaggio. della Renella 
| due miglia diftante da Napoli. Suo Padre ebbe 

nome Vito Antonio De Rofa di profeflione Agri- 
 menfore, © Tabulario. Fu da fanciullo rice- 
« vuto nel Seminario de’ Padri Somafchi ove 
applicò alle lettere umane, ed indi pafsò al- 
} la Logica. Ma comecchè 1’ efercitazioni dialet- 
© tiche non punto andavangli a genio, s' attenne 
| in quella vece ad ‘imparare la mufica , ed il 
fuono di vari iftrumenti, e a difegnare gli efem- 
d .plari'prodotti dalla natura nelle vedute de’ Por- 
2 ppi: dele Marine, e de’ Villaggi. In queft’ ulti- 
ma applicazione ritrovando ogni diletto. princi- 
i RE a farfi inftruire con regola da Paoto Greco 
a? fuo 
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fuo Zio materno, pittore aflai mediocre ; pofcia 
accoftatofi all’ altro» pittore » Francefco Fracan- 
zano ,-che era fuo cognato, da eflo potè rica- 
vare qualche ‘utile inlc Ai dò, sì nel difegno , 
che nel colorire. 

Rimafto frattanto per la morte del Padre 
privo di ogni umano provvedimento, trovofli 
egli colla Madre se col reftante della Famiglia 
in miferabilifiimo ftiro, ed‘oltre modò afflitto 
dalle miferie fino. a mancarli il neceffario foften- 
tamento, nel  rempo appunto in cui maggiori 
1 bbifognavangli i comodi,'e la quiete per atten- 
dere agli ftudi. Pur non oftante; perchè la bell 
indole fua l’ inclinava a profeguire ]° intrapre- 


fo impegno ; più lesciero fembravagli it duro. 


ua della povertà; Perlochè coftretto dal 
bifogno ingegnavafi di colorire fulla carta alcu- 
ni fuoi difegni di vedute per non aver tanto 
capitale da comprare le tele, offerendole pofcia 
ni Rivenditori, e quello fcarfifimo prezzo, che 
ne ritraeya , appena eragli baftante a faziare con 
un vil rozzo di pane la fame dei fuoi , e di 
fe fteflò., 

Giovanni Lanfranco. celebre Pittore fu il 
primo che fcoprifle la grand’ inclinazione del 
Rofa per la pittura, e fu quello , che. col con- 
figlio, e.col denaro lo incoraggì ‘a profeguire i 
faoi fudi. Molto:lo inftruì. ancora 1Aaiello Fal 
cone, ftimatifiimo Pittore di Battaglie, onde da 
quel li Maeftri indirizzato  diedeli a dipingere 

Scorie, V gHute» e Battaglie formandofi nel colo- 


rire ‘un imAsa di tinte, parte imitato dal Ri- 


bera, e pirte dal Falcone. nà; 


I fuo: progrelîi nella Profefiione, ;) credito. 


che fi acquiftò ; e le molte opere di Pittura che 

fece in diverfe Città dell’ Italia; dalle quali fa 
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* 
relo chiaro il fuo nome; Lod già Mate feritte 


da ‘altri; onde noftra intenzione È di fcrivere 
notizie appartehenti alle fue fatiche letterario 


> 
e del fuo genio; e carattere ‘{pecialmente alle 
ta 
LI 


fue Satire , trattando dell’ altre cofe foltan 
dove lo richiede il bifogno. 


Paffato a Roma per profesdire i fuoi fMlu- 


di, fu quivi dopo breve tempo aflalito da una 
” continua febbre, sa liberart dalla quale gli fui 


duopo tornare a refpirare 1’ aria nativa, Ti Ka 


poli poco migliorò la fua fortuna, anzi contri- 
riato da quei Pittori, de' quali, come troppo 
loquace di foverchio fparlava, gli mancarono 
intieramente le occafioni di lavofare, onde fe- 
ce rifoluzione di. tornare a Roma. In fatti ‘egli 
vi tornò, e veduto quinto folle diflicile il ren- 
derfi noto, come egli fleffo defiderava, coll’ 


‘opre del fuo pennello, fi applicò con afluzia al- 


trettanto curiofa, quinto ftravagante, ad appa- 
gare il gran‘desio, che egli ebbe mai SEMPre 
d’ eftendere la fama del fno nome; trovando il 
modo di ottenere 1’ intento, ed eflere infieme 
ea, nell''atte fua. 

Unitofi perciò con alcuui Giovani di ume- 


rc (fomigliante-al-fuo, in tempo di carnevale. 


andava con efli frequentemente in mafchera ; e 
tutti infieme rapprefentavano una compagnia di 
Montanbanchi, mentre egli come capo di tur- 
ti, e più fpiritofo,- e ben parlante faceva la 
parte del Coviello, col nome di Formica. Si 
fermavano ora in uno, ora in un altro luogo 
di quelle contrade, e con diverfi lazzi fpiritofi 
tiravano gran concorfo di popolo difpenfando di- 
verfe ridicole ricette per varie malattie tutte 
piene di graziofi fali adattati ai loro concetti. 
Eraft egli, mercè di quefli ftrani ritrovamenti , 
a 3 fatro 


pa 
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fatto conofcerte per modo che già era piena del 
nome fuo tutta la Città, quando eflo nella ve-, 
niente eftate non contento di ciò diedefi co' 
fuoi compagni a conici trattenimenti. facendo 
commedie all’ improvvifo nella vigna de’ Mi- 
snanelli poco fuori della Porta del Popolo. 
Rapprefentava  eflo al folito la parte di ‘For- 
mica ; ora accadde‘, che in..una di quelle 
Commedie toccando ad eflo. a fare il Prologo 
‘tacciò argutamente alcune cofe di altre Com., 
medie, che nell’. iftefo tempo faceva fare. il 
Bernino in Traftevere; cofa. che ai Comici di 
quefto tanto difpiacque, che alcuni ve ne furo- 
no, che in una tale loro rapprefentazione ufa- 
rono motti; e parole così ingiuriofe , e morda- 
ci contro il Formica; che molte virtuofe, e fa- 
vie perfone ftomacare moltiflimo a mezza Com- 
media fe ne partirono. ‘ 

Continuò parimente in feguito il fuddetto 
paffatempo nelle converfazioni private, ora can- 
tando anco all’ improvvifo fopra i propofti re- 
mi, giocole, e frizzanti rime;. ora accompagna 
to dal fuono del fuo iftrumento recitando al- 
quante Farfe in mufica da lui nel natio dialet- 
to compofte, c. ciò con piacere. di chiunque 
l’ afcoltava. 

Arrivato dnnque il Rofa celle fue facezie a 
farfi conofcere per Comico, per Poeta, per Suo- 
natore, e per Mufico non gli fa molto difficile 
l’ troni in. appreflo, conforme egli brama» 
va, nella grazia di vari perfonaggi acciocchè 
gli facefiero .ftrada nell’ ufcir fuori come Pitto- 
re; ed in fatti ne ebbe molte commiflioni dalle 
quali tutte riportò grand’ utile, e. gran lode; 
onde trattandofi eflo con molta propriètà tanto 
nel veftire, quanto in ogni altro comodo SUA 
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VI 
di farfi vedere in Napoli in uno flato cotanto 
diverfo da quel miferabile, e tapino in cui pri- 
ma era da ogni uno veduto, e compatito. 
—_Trasferito&i adunque ful fine dell’anno 1646, 
in Napoli ebbe molte occafioni di far rifaltare 
la fua abilità con molte erudite fantafie del fuo 
pennello. Nel tempo che egli quivi tratteneva- 
fi, feguì il memorabile. tumulto popolare fotto 
la condotta di Mafaniello. In tal congiuntura 
Aniello Falcone ftato uno dei fuoi Maeftri. nell’ 
arte della Pittura per il defiderio. di vendi- 
cari co’ Soldati della guarnigione Spagnuo- 
la, che aveangli in certa fcaramuccia uccifo 
un congiunto formò una brigata di giovani co- 
raggiofi la maggior parte Pittori amici, e pa- 
renti fuoi nel numero de’ quali uniffi anche il 
Rofa. Accettata volentieri da. Mafaniello quella. 
fchiera dichiarò capo della medefima il fuddet=. 
to Falcone , e voile che fofle nominata.la. com- 
pagnia della morte. Era la principale incomben- 
za di coftoro lo fcorrere tutto il giorno in trup- 
pa per la Città, e il facrificare a loro capric- 
cio quanti Spagnuoli incontravano; ed oltre a 
ciò avuta notizia ove cquefti ftavanfi rifugiati 
penetravano allora con ardire anco ne’ luoghi 
immuni, ed ivi fenza pietà gli trucidavano. La 
notte poi rititavanfi nella ftanza di Mafaniello, 
e di fuo ordine facevano a gara.nel ritrarlo al 
naturale. col: lume di torcia, ficchè' per mezzo 
di tanti artefici fi moltiplicarono ben prefto 
nella Città..i Ritratti di quel. Sollevatore. 
Appena però il Rofa vide il tragico fine 
incontrato da  Mafaniello , temendo di non ef- 
fere aftretto anche egli a fare. una brutta com- 
parfa in quella funefta fcena procurò di falvarfi 
colla fuga, ce fe ne tornò a Roma dove Lu- 
| 4 4 : bito 
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bito ebbe molte commiflioni, e fcce moltifli- 
mi lavori. 

Nel tempo che egli fi elercitava .tome Pit- 
tore non lafciava di dar luogo al divertimento 
della Poefis , mandando fiori con )' opere di 
Pittura ancera ‘dei bei fonetti ripieni di fpiritofi 
penfieri, e talora di bizzarre invenzioni, ed ap- 
plicava ancora feriamente alla compofizione del- 
le fue Satire, alcuna delle quali era già ter- 
minata; perlochè ftavafene ordinariamente riti- 
rato , nè converfava con perfone dell’ arte. Era 
bensì la fua cafa frequentata da gran Perfonas- 
gi tanto fecolari, che ecclefiaftici, moffi dal 
desìo non pur di vedere le opere del fuo pen- 
nello, quanto ancora per godere della lettura, 
che egli fteflo faceva delle fue Satire, di che 
parleremo in altro luogo. Per tal cagione era 
‘odiato da tutti i Pittori di Roma, e molto 
più , quando egli portato dal fuo genio fatirico 
fece efporre alla pubblica vifta un quadro fatto da 
uno di profeflione Cerufico, che era Pittore dilet- 
tante, quale gli Accademici di S. Luca avevano ri- 
cufato d’ ammettere nella loro Accademia. Molti 
Pittori erano concorfi i quali non fapendo l° Au- 
tore del quadro , lo lodarono molto, è doman- 
darono a Salvatore, che pure era in quel luo- 
go chi l’ avefle dipinto. Quefto rifpofe Salva- 
tore, è un quadro fatto da un Pittore, che i 
Sige. Accademici di S. Luca non hanno voluto 
ammettere nella loro Accademia , e ciò perchè 
l’ ordinaria profeflione fua è la Chirurgia; ma 
a me pare, che abbiano fatto male affai; men- 
tre rifletto, che con l’-ammetrerlo avrebbero 
avuto fra loro perfona, che avrebbe potuto raf- 
fertare le loro ftroppiature. Quefto motto non 
poco mordace fu ben prefto noto a tutti i Pit- 

tori 
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tori di Roma,quali gli fi congiùrarono contro ; 
e differo di effo, e dell’ opere fue tanto male, 
che effo ebbe a dire; il campo è rato, chi fi 
può falvar fi falvi. Con l’ opere di Pittura fep- 
pe per altro fempre mantenerfi , non oftante le 


hi 


maldicenze ; in credito di eccellente Pittore. 


e quefte volarono ben prefto in molte parti dell’ 
Europa, e refero il fuo nome ci più chia- 
ro, ed immortale. 

Fra i Quadri, che egli dipinfe in quefto 
tempo, che furono molti, attefa la vivacità del- 


la fua fantafia, e la franchezza del fuo  pennel- 


to, di due foli convien far menzione perchè ol- 
tre efferfi con efli per la rarità del lavoro tira- 
ta l’univerfale ammirazione, fanno vedere quan- 
to egli foffe portato al fatirico e che anco col 
pennello fapeva farfi intendere. 

Il primo rapprefentava 1’ umana fragilità; 
bella Donzella inghirlandata di rofe, fedente fo- 
pra un globo di vetro. teneva fopra le  ginoc- 
chia un putto a federe. Eravi la morte conali 
fpennacchiate che al putto fa ferivere la cofti- 
tuzione della vita umana, cioè le parole, mafci 
pena , vita labor, neceffe mori: ai piedi della 
Donzella vedeafi una culla, ove fono due putti 
uno in atto di follevarfi, 1° altro alla fponda 
della culla appoggiato ; e quefti fofliando in un 
piccolo cannelletto mandava fuori globi d’ ac- 
qua infaponata , mentre |’ altro appicca il fuo- 
co a certa ftoppa che pende da una conocchia , 
cerimonia folita farfi ai novelli Pontefici, Vi è 
finalmente una Semiramide con diverfi gerogli- 


fici; una Iole, un razzo, o fia folgore con al-, 
tri fimboli tutti alludenti all’ umana fragilità. E 


= 


quefto quadro pafsò in potere dell’ N 


mo Fave 3 
a 5 L'al- 
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L'altro rapprefentava la..Fortuna/\cpn un 
cornucopia nelle mani pieno di .più;ricchi te-, , 
fori, che apprezzi il Mondo: vedonfi nella -par- 
te. più bafla certi. bruti, cioè . il. giomento, il © 
porco , il bue, il lupo, la volpe, il.bufalo, il.’ 
caftrone, un uccello rapace, e un:alocco» Ver- 
fa la Fortuna dal cornucopia le fue ricchezze , 
e i più belli addobbi dei quali. alcuni indiffe- 
rentemente vanno a cadere fopra qualfifia di 
quelle. beftie, e altri. fcendono.a ricoprire il 
fuolo : e così vedefi il giumento calpeltare ghir-. 
lande d' allori, libri, pennelli, e. .tavolozze da 
Pittori: il porco tenere fra le fordide zampe 
ammafiate le rofe, e pafcerfìi di gran \quantità 
di perle, che vedonfi fparfe fotto il. .fuo gru» 
gno; e altre sì fatte. dimoftranze «d' una | veri- 
tà, che egli intefe di far. conofcere, cioè efier 
proprio della Fortuna il difpenfare.i fuoi. beni 
a chi meno gli merita. E quefto Quadro. pafsò 
in potere del fuo caro amico Carlo de’. Rofli. 
‘Da quefti due Quadri, e fpecialmente dall’ 
ultimo prefero motivo i di lui nemici di forte- 
mente attaccarlo facendo-alti, e pubblici recla- 
mi per tutta Roma, accufandolo, che <in effi 
aveva sfrontatamente date fuori delle folenniflime 
Pafquinate, e giunfe l’ affare a fegno., che egli 
fu in pericolo di dover render conto in Carce- 
re. del’ fignificato. di tali Pitture. -Furono in 
queft’ occafione ben grandi le di lui inquietu- 
dini, e l’.alterazioni del fuo naturalè tutto bi- 
le, tutto fpiriro , e.tutto fuoco, fino. ad eflere 
\ ftaro obbligato a pubblicare un manifefto in cui 
\dichiarava qual foffe fiata l’idea di quell’ in 
e enzioni 7 
In tali noiofe circoftanze venutali d’ occa- 
fiorie di portarA ai fervigi della Corte \di To- 
Ì fcana, 
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fcana, egli fubito accettato.’ invito pafsò a Fi- 
renze , dove foddisfece a quei Principi; alla 
primaria “Nobiltà , ed a ‘un’gran numero. di Let- 
terati‘, coi quali prefto: ftrinfe un affértoofa 
| amicizia‘ ‘con’le ftimate ‘opere fue. La naturale 
franchezza ,°&la velocità dei fuoi pennelli cb- 
bedivano mirabilmente all” abbondanza della di 
lui poetica fantafin, ficchè ‘non (è maraviglia, 
che nei nove anni , ‘che. cgli'vi dimorò lafciaf 
fe in quella ‘Città una sì copiofa quantità di 
Riti con Iftorie, Favole, Battaglie, Marine, 

Daefi, Mafcherate, Incantefimi: notturni, ed al- 
iri curiofi foggetri . SFR A lai 

Appena: gianto in Firenze egli contrafle una 
ftrettiflima amicizia con molti Uomini letterati’; 
e di fpirito sonde ben prefto la fua Cafa divenne 
I’ albergo delle Mufe, dell’ Erudizione, e della 
Giocondità. Quivi radunavanfi per ordinario a_ 
virtuofe conferenze fopra materie ameniffime 
Evangelifta Torricelli inline Mattematico, Va- 
lerio “Chimentelli profellore celebre di Umanità 
nello Studio di Pifa, Gio. Batilta -Ricciardi ec- 
cellente Poeta; e anch’ eflo profeflore in detto 
Stadio, l’eruditiffimo Andrea Cavalcanti ; il Dot- 
tor Berni, Paolo: Vendrimini ftato Segretario pet 
ta Repubblica di Venezia apprefio. il Gran-Daè 
ca di Tofcana; Gio. Filippo -Appolioni Aretino 
infigre Poeta Drammatico ,° Volannio Bandinelli 
poi Cardinale, Piero Salvetti celebre Letterato 
e Poeta pil: Dortor Paolo: Mintiéci, che fece 
P erudito Commento al celebre Poema del Mal- 
mantile ‘riacquiftato di Lorenzo -Lippi; France- 
fco Rovai celebre per le fue rime; e altri ‘mol- 
ti di fimil genere», che troppo lungo ‘farebbe 
il defcrivere: tinto ‘che in breve radicatafi in 
iquel Inogo la bella converfazione, fu delibera= 
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xl 
to di darle fsento d’ ‘oca ali e fi denomi=. 
narono i Percofli . 

Per far godere anco al Pubblico dei loro pri- 
vati trattenimenti deliberarono di. fare in certi 
mefi dell’anno alcune belliffime, e bizzarriflime 
Commedie all’ improvvifo nel Palazzo d' abitazio- 
ne del Cardinale di Tofcana detto il Cafino di San 
Marco , nelle quali recitavano tutti ragguardevoli 
Soggetti, e Salvatore faceva la parte di Pafca- 
riello fervo Napolitano con applaufo ; ed incon- 
tro univerfale. Sopra di che bafti dire, che Fran» 
cefeo Maria Agli Negoziante Bolognefe Uomo 
feflagenario ; che rapprefentava a maraviglia quel- 
la del Dottor Graziano continuò per più anni a 
venire da Bologna a Firenze lafciando i negozi 
per tre mefi intieri , folamente a fine di trovarfi 
a recitare col Rofa , e facevano infieme fcene tali. 
che le rifa, che alzavanfi fra gli Spettatori per 
lungo fpazio interrempevano il loro dialogo. 

. Reggevafi. l’ Accademia con le contribuzio- 
ni degl’ Accademici, con le quali. pure, e con 
i larghiflimi aiuti di Salvatore facevanfi affai fre- 
quentemente numerofi Simpofi, nei quali fra la 
fquifitezza delle vivande; non folamente vedeafi 
trionfare l’allegrezza, ma eziandio rifplendere la 
virtù, mentreinun tempo .ifteffo afcoltavafi quan- 
to di bello, e di apprezzabile pofia, contribuire 
ad un ben coltivato intelletto |’ adunanza di tanti 
elevatiffimi ingegni, ai quali anco a vicenda era 
data incumbenza di farfi fentire co’ loro compo- 
nimenti in verfi, e in profa. Troppo lungo; e 
noiofo farebbe il dettaglio dei medefimi, onde 
reftringendofi a quelli che in diverfi tempi me- 
ritarono il maggiore applaufo ; quefti furono l’ en- 
comio del fecol d’oro del Torricelli, il raggua- 
glio della pace dipinta da Salvatore, e la Satira 

gella 
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della Pittura già dallo ftelo Rofa terminata, € 
«da eflo fatta recitare dal Dottor Berni. | 

Era poi cofa bizzarriflima il vedere |’ brdil 
mazione di dette menfe nelle fere de’ Simpofi, 


‘perchè in una fera fi vedevavo tutte le vivande 


mafcherate da Pafticci fino l’infalata iftefla ; in 
un altra tutti arrofti; in altra tutte mineftre , in 
altra tatti ftufati; in altra finalmente tutte pol- 
pette, ed era maravigliofo il vedere le belle, e 
bizzarre invenzioni colle quali fenza variare vi» 
vanda ogni fera era fatta apparire varietà di fa- 
pori, che tutti appagava. A. feconda di tali im 
bandimenti ficevafi o dall’ uno, o dall’ alerro un” 


| Orazione allufiva alla figura delle: vivaride «e le 


ftanze nelle quali facevanfi i Simpofi in tempo 
d’eftate erano in ogni parte pittorefcamente ve- 
. ftite di diverfe verzure, e fino la terra iftefla; 
talmentechè pareva d’effere in una vera. e non 
finta bofcaglia ; 

Fra i Profeffori di Pittura coi quali egli ftrin= 
fe amicizia in Firenze, il primo, eil più intrin» 
feco fu Lorenzo Lippi non tanto per la fiima che 
egli faceva di lui in quell’ Arte preferendolo ad 
ogni altro Pittor Fiorentino .di quei tempi, quan- 
to per.aver trovato nella di lui perfona un ge- 
nio del tutro fimileal fuo; cioè fpiritofo nei mot- 
ti, bizzarro nelle refoluzioni, facero, e vivace 
nel converfare , e Poeta nel fuo genere di rara 
sapacità. Con effo dunque tratteneafi molto vo- 
lentieri, e bene fpeflo per ricrearfi dopo avere 
2pplicato per molte ore alla Pittura lafciava i 
pennelli ; ed andava a ritrovare l’ amico al di lui 
Studio,e quivi dopo efîere ftato alquanto da fo- 
lo a folo andavano infieme a pafleggiare fuori 
della Città. 

Avendo il Lippi fino di quel tempo com- 

pofta 
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pofta una parte del fuo piacevoliflimo Poema i 
Malmantile racquiftato , il Rofafucaufa, cheegli 
lo tirafle avanti, aflicurandolo , che era per effe- 
re univerfalmente gradito, e da eflo ebbe anco- 
ra-la notizia: d'un librosforittosin Lingua Napo- 
litana, intitolato Curzo delli cuntz, pubblicato ‘in 
quei tempi, da cui .il Lippi trafie poi turca l' 
orditura del fuo Poema. 

Dopo eflerfi Salvator Rofa trattenuto in Fi- 
renze per lo fpazio di nove anni iempre con |’ 
ifteflo tenor di vita amato dai Profeflori dell’ ar- 
te, caro agli amici, ed a tutti utiliffimo dando 
ad'ogni ora fegni non equivoci del fuo fpirito, 
ed cflendofi sbrigato affatto da ogni impegno con 
quella Corte, defiderofo di vivere qualche tem- 
po a fe fteflo, e ai propri ftudi, e di aver 
quiete per poter compilare%le fue Satire , fi por- 
tò. a Volterra artichifiima Città della Tofcana a 
ritrovare Ugo, e Giulio Maffei Famiglia Nobi- 
liffima, col primo de’quali aveva già contratta 
in Roma ftrettiffima amicizia , e con l’altro fuc- 
ceflivamente in Firenze; ec da efli fu accolto cor- 
dialiffimamente nella loro Cifa. Andò con i me- 
defimi nel fucceflivo Autunno a godere le deli- 
zie della Villa, dove era fuo coftume ordinario 
il:confumare un ‘ora della mattina alla caccia ;e 
dipoi tornarfene a Cafa, e not attendeva alla 
lettura di buoni libri fino allora. del pranzo a 
cui bene fpeflo trovavanfi molte letterate Perfo- 
ne di Firenze fatte cfpiti anch’ efli di quei gen- 
tiluomini., talchè con mirabile giocondità confì- 
mavafi il tempo della tavola, e fpecialmente la 
fera, mentre dopocena l’ifteffo Salvatore intro- 
duceva qualche. difcorfo, 0. proponeva qualche. 
bel problema; fecondo la lettpra fatta da cflo i in 


quel giorno. 
Tor- 
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Tornati dopo la Villesgiatura in Volterra 
e fpecialmente in tempo di Carnevale recitavano 
alcune Commedie fempre.varie ,. ed ogni fera fa- 
cevanfi. all’ improvvifo, dove Salvatore rap- 
prefentava la parte di Patacca fervitore aftuto, 
e rigiratote del concerto delle Commedie. Dopo . 
il. Carnevale pallavano a foggiornare ad altra lo- 
to Villa detta di Monte Ruftoli, dove il Rofa 
applicò più che in ogni. altro luogo ai fuoi ftu- 

di, e fpecialmente alla Poefia. Continuò la fua 
permanenza in Volterra: per. tre anni, e tempo 
per tempo, luogo per luogo tenevafi fempre l° 
ifteflo tenore di vita, non lafciando però di da». 
re molte ore del giorno. all'arte della Pittura, 
con aver. fatto molti quadri per gli ftefli Maffei, 
e fpecialmente un di lui ritratto, che fu poi dai 
medefimi donato-al Granduca di Tofcana, ed.è 
nella ferie de’ Ritratti della Galleria Reale. 

In quefto tempo fpecialmente egli diede 1° 
ultima mano ad alcune fue Satire, e ne fece fen=' 
tire dei pezzi a molti Fiorentini fuoi amici, che 
venivano.da Firenze per ritrovarlo; ma finalmen- 
te dopo tre anni di permanenza in Volterra, de- 
liberò di lafciar quelle parti, e.tornarfene a Roma. 

Tornato a Roma egli riprefe il folito teno- 
re di vita ftando fempre applicato o alia lettura. 

*o alla Poefia, o alla Pittura. Quanto alle fue Sa-. 

‘ tire quefte a riferva dell'ultima, erano conforme 
fi.è detto già, terminate, eil egli fi compiaceva 
moltiffimo nel farle fentire agli amici letterati, 
ed a perfone di alto affare, nel che non lafciò 
di farfi conofcere minore di fe fteflo, e ciò a 
cagione dei grandi, e troppo fenfibili apparati, 
che egli era folito di fare alle RESP lodi, di 
che avrem luogo di parlare altrove 

Compiacevafi in eftremo dell’ applaufo, che 

ri- 
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riceveva, come eccellente nella Pittura; e nell’ 
Poxvfia, giacchè, come Pittore, erano continue 
le ordinazioni dei. Quadri, che tutti gli erano 
pagati a caro prezzo; e con ciò potè accumula- 
re in breve tempo un non ordinario pecaulio ; e 
come"Poeta eflendo già pubblicate le ‘fue Satire 
venivano da per tutto encUmiate, e reputate un 
portento nel fuo genere, ma egli non era. del 
tutto contento ‘in veruna delle die Profeffioni, 
poichè quanto alla Pittara vi etàno molti; che 
lo ftimàvano foltanto per le marine, per # Paefi 
e per le battaglie; e quanto alla Poefia; alcuni 
non concorrevano nel crederlo Autore delle Sa- 
tire, e ciò gli fa tanto fenfibile, che gli diede 
precifo motivo di fcrivere la fefta Satira dell’ In- 
vidia, dove rifponde bene ai medefimi, di che 
ci riferviamo a trattare in altra occafione. 

Ultimamente volendo impiegare il pennello; 
laddove era più trafportato dal genio, fi era im- 
pegnato a fare una ferie di ritratti al naturale 
di perfone da lui, e da tutta la Città mal ve- 
dute;.col pefo di farlé comparire a proprio ta- 
lento moftruofe con qualche ridicola caricatura ,. 
e così vedendofi aperto un vafto campo di po- 
tere ufare liberamente la mordacità della Satira 
nella pitrura, ed invitato al fuo gioco diede prin-_ 
‘cipio all’opera con quello fpirito , «che la pron-® 
ta fantafia gli fuggeriva , ma mentre era quafi al- 
la fine del lavoro, e che voleva terminarlo col 
fuo ritratto, parimente in caricatura, fi [coper- 
fe in lui un'idropifia afcite , onde non ebbe più 
tempo di condurre a fine queft’ imprefa. 

Dopo efiere ftato per fei mefi tormentato da 
quella penofa infermità, vedendofi. fempre più 
accoftarfi al fuo fine, gli bifognò penfare feria-. 
mente alla morte; e fu fua fortuna ; che in quel 

tempo 
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tempo fi trovaffe in Roma il ‘Prete Francefco 
Baldovini Fiorentino, uomo. notiflimo nella Re- 
pubblica. delle Lettere, col mezzo del quale s° 
incamminò per la ftrada dell’ eterna falute , da 
cui era non poco traviato . 

Teneva Salvatore in qualità di. governante 
in fua Cafa una certa donna Fiorentina nomina» 


“ta Lucrezia, dalla quale aveva avuti due figli n: 


uno nominato Rofalvo , che morì prima di lui, 


altro Augufto, che fu l’Erede di tutte le fue 


foftanze. Quefta donna adungaue, che egli fiera 
tenuta per tinto tempo appreflo di fe lenza aver- 
la mai voluta nè lafciare, nè fpofare, conforme 
lo configliavano gli amici, fu finalmente da effo 
fpofata all’ inlimuazione di detto Prete Baldovinî 
pochi giorni avanti la fua morte; dopo di che 
raflegnato nel Divino volere, fempre confortato 
e affiftito dall’ amico, pieno di pentimento morì il 
dì 15. di Marzo dell’anno 1673. dell'età fua 58. e 
lafciò al fuo figlio un ragionevole Patrimonio da effa 
accumulato nell’ ultima fua permanenza in Roma. 
Il fao Cadavere, dopo eflere  ftato efpofto 
nella Chiefa di. S. Maria degli Angeli alle terme 
fu con folenni efequie quivi fepolto; e il di lui 
Sepolcro ornate pofcia di belle ftatuette di mar- 
mo, € del fuo ritratto conla feguente ifcrizione. 
Diso OL ML ha, 
SALVATOREM ROSAM NEAPOLITANUM" 
PICTORUM SUI TEMPORIS 
#4 «NULLI SECUNDUM 
POETARUM OMNIUM TEMPORUM 
PRINCIPIBUS PAREM 
AUGUSTUS FILIUS 
HIC' MOERENS COMPOSUTT' ‘ 
SEXAGENARIO MINOR OBIIT' - 
ANNO SALUTIS MDCLXXIIT 
ILIBUS MARTIL, 


“ 
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Il Crefcimbeni nell’ I{toria della volgar Poe 
fia; parlando dei Rofa crede autore della: fuddet= 
ta ifcrizione il celebre P. Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale de’ Geiuiti, e trova, che la medefima con- 
tiene lodi troppo efagerate , ed. eccedenti, fpe- 
cialmente quanto. alla Poefia, non parendogli, 

che egli dovefle confiderarfi per up, portento . 
E° per altro fuor di duhbio , che in tal fa- 
coltà Si fu portato tant oltre dal genio, e dal 
fuv perfpicace ingegno, e bizzarriflimo fpitito 
che fe a quefti, e alla femplice lettura egli avef- 
fe potuto negli anni fuoi più verdi aggiungere 
una maggiore » robuftezza ne ° fondamenti reali dell’ 
arte Poetica , e lo ftudio ‘eziandio delle fcienze , 
e degl’ antichi Poeti Greci, e Latini farebbe giun- 
to 0 altifiimi fegni, 
"Ciò ab. dfligre i (ud componimenti fatiri- 
ci dimoftrano, che il Rofa era dotato d’una ra-. 
ra memoria, d'una vafta erudizione, e che pof- 
fedeva l'Iftoria jn fablime grado, e giunfero ;a 
- tanto pregio , che i fuoi contrari, non folo va- 
lorofi uomini, ma ancora di mediocre talento non 
giungendo a faper criticare le fue Poefie, e fpe- 
cialmente le fue Satire in cofa che. valefle, fi 
diedero a nEGaele per fue. Allora fu, che prefo 
dalla fua bile egli fece contro coftoro quel So- 
netto , che fi legge in piè delle prefenti memo- 
‘rie; arrivò a tale quefta m: sidicenza , che fi fpac- 
ciava ancora tra gli uomini dotti, che noneflo» 
ma qualfivoglia altro Virtuofo, che non fu mai 
faputo indicare ; ne foffe, ftato l’autore; rantochè 
una perfona deg niflima, e del fuo nome aflai de- 
vota, poi per privati difgafti \a lui contrarifii= 
ma, RARE dicendo per. Roma, che quando il 
Rofa avefle-faputo tradurre in Italiano il Zie- Deum. 


‘allora avrebbe creduto, che eflo; e non altri, 


avefie compofte le Satire. In 
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In quefta critica occafione il Rofa compofe 
la Satira ultima confiftente inun dialogo fraeflo,. 
e l’Invidia, nella quale egli fe la prende acre- 
mente contro i fuoi avverfari, e fpecialmente 
contro il divifato perfonaggio, di cui fa.un cu- 
riofo ritratto, cominciando dalla terzina: i 
Madonna invidia mia, fo che non sbaglio 

Dico che în Roma il tuo Campion maggiore. 
Vidi, e vidi ch egli era un gran fonaglio. 

Dipoi parla della perfecuzioue che foffriva. 
quanto al non effer creduto l’ Autore delle Sati- 
re, e pone in bocca all’ Invidia la maffima, che 
il fuddetto andava fpargendo: 
Non poffo, e non faprei Rofa adularti; 

Le Satire ancor io non ! bo per tue, 
E vo» fe sbaglio, effer ridotta in quarti. 

E finalmente egli divifa chi nc fupponevafi 
autore. dicendo : i 
Ma quefta turba tua vituperofa 

Dice, ch ebbi le Satire a correggere 

Da un amico, che în Ciclo or fe ripofa. 
E che dopo, che Dio lo volle eleggere, 

E dal carcere wnan tirollo a fe. 

Per opre mie l'ho cominciate a leggere. 
 Soggiunge pofcia, ch' ct me le vende, 

Ovver, che me le diede in contraccambio 

Dan gran debito, ch'egli avea con me. 

Alcuni dunque dicevano per Roma, che egli 
avefie avute le Satire da un amico, già. morto 
quando egli cominciò a pubblicarle, e che que- 
fto folle il P. Fra Reginaldo Sgambati dell’ O: 
dine de’ Predicatori, fuo intrinfeto. amico; al- 
tri, che efle foflero lavoro di Gio. Batifta Ric- 
ciardi, celebre Letterato di quei tempi, pari- 
mente fuo amico di. gran confidenza; da cui le 
avelle avute in'eftinzione d’ un groflo. credito , 

che 
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che aveva feco; ma erano tali, e tante le ra- 


gioni, che militavano a favore del Rofa, che i 
difappaflionati non ardivano neppure dubitarne .. 


Il Baldinucci Scrittore della fua vita, che è co- 
ftantemente di tal fentimento ne fa'un cumulo, 
e fra quefte merita confiderazione |’ atteftato del 
Cavalier Francefco Maffei quale afficura ‘che le 
Satire furono compofte dal Rofa nei tre anni, 
che egli fu fuo Olpite in Volterra; e |’ altro 
del celebre Francefco Redi, quale nell'eflere in 
Roma, fentì più volte recitare dall’ ifteffo Sal- 
vatore le fue Satire, ed avendolo ‘avvertito d' 
alcuno sbaglio in cofa appartenente alla lingua , 
oflervò «in eflo una sì fatta facilità, e prontezza 
nel ritrovare altre voci; e nell’accomodatle gra- 
ziofamente ai luoghi loro, che faceva ben*cono- 
fcere non poterfi da. neffan ‘altro ciò fare, fe 
ron da colui, che aveva fatta intera la compo- 
fizione; e quel che è più 1’ efitenza del-primo 
sbozzo d’ alcune delle. Satire. pieno di mutazio- 
ni, e cancellature s tutto: fcritto da Salvatore di 
propria mano;e conclude il Baldinucci, che at- 
tefe tante prove di quefta verità‘, egli. non fa- 
prebbe mai accomodarfi al.contrario parere, fe 
non gli foffe portata una confeflione dell’ ilteflò 
Salvator Rcfa. 

In fatti egli è certo; che il Rofa A Sa- 
tire fece, non fe ne accorgendo, un vero,e fo- 


migliantiflimo ritratto di fe fteffo ,e la materia, 


che egli fi elefle; tale: riufcì qual’ era la fua 
natura fàtirica. Le vivezze, i fali, gli acutiffi- 
mi detti; apparifcono conformi ai fuoi conici 
recitamenti; alle letrere familiari da eflo feritte 
agl’ amici; agli fpiritofi e rari concetti coi qua- 
li condiva i fuoi ragionamenti; per mezzo elle 
quali cofe egli feppe guadagnarfi la ftima e l' amo- 
IC 


LI 
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. re delle perfone più culte, tanto in Roma, che 
in Firenze. Onde non è maraviglia , che quette 
fue compofizioni ben penfate e aflai ftudiate efi= 
geflero i grandi applaufi, che fon noti, maggior- 
mente attefo il brio, proprio di fua Nazione, col 
quale le recitava, e le graziofe paufe con cui fu 

folito preparare |’ attenzione degli Afcoltanti. 
Introduceva egli qualfivoglia Perfonaggio in 

una ftanza ; il cui addobbo era foltanto d° alcu- 
ne feggiole da fala, e qualche panca fopra le 
quali conveniva adagiarfi ad effo, ed a coloro 
che volevano afcoltare. Incominciiva egli col 
farfi prima pregare un pezzo; e poi vi dava 
dentro, accompagnando la lettura coi più bei 
lazzi, econ le più ridicolofe fmorfie al fuo mo- 
do Napolitano, che immaginar fi poffino; e con 
quefte fenza dubbio dava maggior grazia ai fuoi 
componimenti. Accomodava ai luoghi loro alcu» 
ne paufe, e ai primi fegni di gradimento, che 
egli andava fcuoprendo in taluno, fi alzava in 
piedi, e voltandofi a colui diceva con grande 
enetgia, fienre chiffo vò, auza gli uccci: e fegui- 
tava a dire. Era poi cofa già nota, che Salva- 
tore in fine nel rifcuoterne gli applaufi non fi 
contentava nè del poco, nè del molto, talchè 
nel faceto, e ridicolo era neceffirio, per così 
dire, crepare dalle gran rifa: nell’.arguto bifo- 
gnava, per foverchio d’ ammirazione, dare in 
imanie, e fare gli atti più caricati del mondo; 
e quando quefti accidenti non accadevano , par 
tita che era la brigata, quali tenendofi ftrapaz- 
zato » forte fi dolea col dire: aggio ie bene fpe- 
| fo lo tiempo mio, in leggere le fatiche mie atli 
fomari, e a Tenute, che nulla intienze » avvezza 
folamente a ffentire non autro, che la .canzona del- 
lo ‘cieco. Tanto può talora anche in un animo 


ben 


Do 
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‘ ben coltivato un foverchio appetito di ghria? 

Egli è però vero, che ficcome- eilo viven- 
te non fi poterono guftare, fe non che recitate 
da lui medefimo, non fu facile il'notarvi difet- 
ti; ma allorquando fi pubblicarono dopo la. di 
. lui morte; fu creduto, che fcadeffero alquanto 
da quella fublimità d° unione, che dimoftravano 
allora, imperciocchè era egli d’ ingegno fervi- 
do, e abbonidevoliffimo, ma invaghito delle ric- 
chezze di fua natural facondia , difprezzava l' ar- 
te e la cultura come mefchinità di genio, e 
fervitù del talento. Ciò non oftante, efle ehe? 
rono |’ univerfale ammirazione, ed oltre le in- 
finite copie a penna, che fubito fi fparfero per 
tutta l’Italia, finora ne fono ftate fatte per quel- 
lo è a noftfra notizia fei “Edizioni, ma tut- 
te fcorrette, e tratte da ‘un imperfetto origina- 
le; onde fi è creduto di far cofa grata al Pub- 
blico dandone una nuova Edizione del tutto cor- 
Tetta,e confrontata con ottimo Tefto a penna , 
ed inoltre d’ arricchire quefta Edizione con l’ eru- 
ditiffime note fatte alle predette Satire dall’ Abate 
Anton Maria Salvini celebre Letterato Fioren- 
tino, che finora non hanno veduto la pubblica 
luce; 


SO- 
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Si DEN: B*-<T <P O «è 
o eos 
(CONTRO QUELLI, 


Che non lo credevano Autore delle Satire, 


È . 
LI 


Doge perchè fon Sa/vazor chiamato 
Crucifigatur ,-grida ogni Perfona? 
Ma è ben dover; che da genia briccona 
Non fia adi pafich glorificato . 


M' dora ogni di più d’ un fato, 
Se di Satiri tofchi ho la corona . 
Più d’ un Pietro mi nega, e m° abbandona; * 
E più d' un Giuda ognor mi vedo allato, 


Giura ftuolo d’ Ebrei perfido , e trifto, 
Ch’ io, ‘tolto della Gloria il Santuario , 
, Fo dell’ altrui Divinitade acquifto. 


. Ma quefta volta andandoli al contrario 


Lor fan da Ladri: io non farò da Crifto; 
Anzi farà il mio Pindo il lor Calvario. 


IN- 


e. ea 
Sane 


-ÈE N Di le. 
DELLE <a 
CS DIRE VA 
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ai È. PAR o 
da Mufica, Satira prima, a c. 1. 
La Poefia, Satira feconda, a c. 35. 
La Pittura Satira terza, a Cc. 70. 


La Guerra, Satira quarta ,-a c. 102. 


La Babilonia» Satira quinta, a c< 129. 


L’ Invidiar Satira fefa, a G0 166... 


i 
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pi SAST.I RA I 


TE Bbia il vero, 0 l'#aiapo il luogo fuo, 

NI Se gli Afini a te fol fon dedicati ; {. ) 

‘ Bifogna dir che il Mondo d'oggi è tuo. 

Credimi che fi fon tanto avanzati 

\ Ituoi vaflalli , che d’ un Serfe al pari (2) 

Tu potrefti formar fquadroni armati. 

S' ergono al nome tuo Templi, ed Altari, 
Che nelle Corti ai primi onori aflunti 


A Do 


I cometa cnetianzinzzina romina 


n ee na 


(1) Gli Afini fi facrificavano a Priapo , come fi vede pref 
fo Natale de’ Conti nel libro quinto delia Mitologia ove fi 
legge: ,, Memoriae prodidit Eufebius in libro de falfa Reli- 
»9 gione: I’riapum aliquando cum uno ex illis afellis , qui 
Pe, Bacchum in indicam expeditionem proficifcentem , trans quem- 
s» dam fiuvium tranfvexere , de membri magnitudine decertaffe 
» ( fuit autem tanti Afellorum beneficium creditum, ut illi 
so fint idcirco inter fidera relati , & alteri eorum conceffum eft 


9 
»» occidit. Manfit deinde ea confuetudo in facris, ut afinus 


»» Priapo » tamquam invifum, &invidiofum animal immolaretur* 
. Ovid, lib 3, fatt. 

Creditur, & rigido cuftodi ruris afellus, 

e più fotto, 
signetttio ‘nl'acert haec! eft 

Helles pontiaco vi&tima grata Deo. 

(2) Iuftin, lib, 2. cap, it. lam Xerfes feptingenta mill'a 
s9 de Regne armarerat, & trecenta millia de auxiliis, ut nen 

si i 


ut loqui poffet ) qui cum vi@us fuiffer vi@orem ob invidiara | 
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31 
4: 


Da un influffo beftial fono i Somari. 
Che s’ io non erro al calcolar de’ punti 
Par ch’ afinina ftella a noi predomini 
E ilSomaro, e il Caftron fi fian congiunti. (1) 
Il tempo d’ Apuleio più non fl nomini, (2) 
Che fe allora un fol’ uom fembrava un afino» 
Molti Afini a’ mici dì raffembran’ uomini, 
Magino, e Tolomeo la caufa annafino , (sb, 
Che in domicilio de’ moderni Giovi 
Fa che tanti Somari oggi s° accafino. 
Italia il nome che ti diero i buovi, (4) 
Or che d’ Afini fei fatta fentina 
Neceflario farà che tu rinnuovi, 
E' così folta omai quefta Afinina 


Turba, che ovanque in te gli occhi rivolgo, 224 


Arcadia (5) raffiguro, e Paleftina, (6) 
pini 


TA ANIC atrae-d x 


s» immerito proditum fit fiumina ab exercitu eips ficcata , Grace 
g» Ciamque omnem vix capere exercitum eius pomife, ” 

H Berni nel cap. al Fracaftro ; ue i 

Non menò ranta gente in Grecia Serfe,' 

(1) Ved, la nota 1; che fpiega Oferte paste 
dice il Poeta, neo 

(2) È nota la trasformazione d’ Apuleio in fino tratta 
dal libro di Luciano intitolato ‘Lzcio, ovvero Affuo se tradotto 
leggiadramente in Tofcano da Meffer Agnolo Firenzuola + 


mi 


(3) Gio. Antonio Magino , e Claudio Tolomeo: fono fla= 


ti due celebri Cofmogrefi. 

(4) Aulo Gellio lib, 11, cap. 1.3: Timaeus in hiftoriis, 
so Quas oratione Greca de rebus populi Romani compofuit, & 
ss M. Varro in antiquitatibus rerum bumanarum terram Italiam 
sg: de Graeco vocabulo appellatam feripferunt; quernm in Italia 


ss Magna copia'fuit; bucetaque in ea terra gigni pafcique fo, 
gr lita fine complurima:; & Plio, lib, 9, cap. 43. «de afinis. 


(5) Plin, lib. 08. cap. 43: De Afinis è, Patria etiam fpe- 
sg €tatar in his, Arcadicis in Achaia, in Italia Rbeatinis, 

{6) La Terra Santa copiofa di Afini, onde Gesù Crifto 
sayalcò fopra un’ Afina all’ ufanza del Paefe, ® 


la 


| A È. 3 
| Quando il penfiero ‘a contemplargli. io volgo, | 


Col gran numero or fan ch’ io trafecolo 
Gli Afini del Senato, e quei del volgo. 
Se le Cronologie più non ifpecolo 
Mi forza a dire il paragone il faggio, 
Che quefto fia. di Balasm il fecolo. (1) 
Moltiplicato è il Marchigian linguaggio, (2) 
E. per dirla in pochifiime parole | 
L’anno fi è convertito tutto in maggio. (3) 


| Più che in Leone. arde in Somaro il Sole, 


E acciocchè meglio inafinifca il mondo 
S' apron per tutto del ragghiar le fcuole, 

Quanto gira la terra a tondo a tondo 

Luogo alcuno non v' ha, che di fchiamazzi; 
E di zolfe non fia pieno, ‘e fecondo, 
| | A 2 Più 
d (1) La Storia dell’ Afina di Balaam è abbaftanza nota, qui 
per metafora intendendo di tanti Jgnoranti, che pes galligo 
dell’ uman genere affordano le orecchie de’ buonì Principi , ac» 
ciò non fentano le fuppliche de’ meriteyoli, 

(2) Segue il Poeta l’allegoria , fcherzando fulla moltiplici» 
tà degli Afini de’ quali è abbondantifiima la Marga d' Ancona, 
. (5) Sopra queto propofito piacemi riportare una delle 
tante jodi date all’ Afino nel libro intitolato La Nobiltà dell’ 
Afeno ec. a Cc, 59, ove dice ,, Ora torniamo a parlare de’ pro- 
verbi afinefchi, quando l uomo non vuole replicare la pa+ 
ss rola fuol dite; Nor è più di Maggio , che le cofe f: dichino 
so due volte + », il che avviene, perciocchè nel detto mefe gli 
Afini volendo Leglino far. palefe al Mondo gli afinefchi loro 
amori mandano fuori que’ bei foavi, e continuati ragli, e vene 
gono a formare una mufica, e melodia proporzionatilima. Nè 
credo, che alcuno dei moderni mufici poffa negare, che il cane 


i to Joro non fia una cofa troppo vaga da udire, imperocchè + 


in lui fi featono quelle confonanze , quelle diffonanze , quel 
cantare per medium ; quel cominciare di canto con una mifura 


i Jarga, poi quel ftringere di effla di paffo in paffo, quel die» 
| fis, quel gorgheggiare in diapente , quel portare di canto fer» 
| mo in diatefferon, quelle miole, quelle fefquialtare, quel cone 
| srappuntare s che fa uno di loro , quando l’ altro li fa il tene» 


re 


GATA 
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Eppur fi vedono ir peggio che pazzi 
I Principi in cercar queftaCanaglia. 
Scandolo delle: Corti,.e \de* Palazzi. 
Virtude oggi nemmeno ha ‘tanta paglia (1) 
Per gettarfi a giacere, e'a ‘borfa fciolta 
Spende l’ oro dei Re turba che raglia. (2) 
Nè fi vede altra gente andare in volta 
Che Feline., e'‘Falecri innanzi, e indietro, 
E le Reggie un di lor volta, e rivolta, 
- E tale influfio è sì maligno, e tetro, 
| Che appeftato ne refta in ogni parte 


"i 


Il 


re tutto di lunghe , o. di brevi, quel paufare a tempo > quel 
 fofptrare 2 mifura , quel diromper di minime, e femiminime » 


e di atomeze finalmente udire un mottetto a cinque, o a feig. 
a voce mutata da tanti Afini, è proprio per far trafecolare 


un faecula feculorum, 


Quindi è, che effendo |’ uomo tutto intento ad afcoltare. 


Ja fuddetta afinefca mufica non può badare, nè prefltere orec- 
chio a cofa, che fe gli dica, ed è però lecito , per particolar 
privilegio del fuddetto mefe di Maggio di far replicar le parola 


a chi fi fia, fenza ferupolo di effere appuntato, nè taffato di. 


mal creato, come farebbe fe ciò fuccedefle d’ altro mefe- 

(1) Quefto è quello che fempre é fucceffo ai Galantuomi- 
ni, e di tali lamenti invano n° è pieno ogni libro. 

(2) I Mufici hanno fatto fempre maggior progreflo dei 
Tetterati, taluni arricchiti di Feudi , altri ernorati d' Ordini 
Militari , altri di grofle penfioni, Chi. folletica il debole dei 
fenfi umani farà fuperiore a chi richiama all alpeftre giogo 
della rigida virtù; ai Letterati, li fi augura dei polti eminenti 
come dice il Menzini nella fua Satira prima 

e 0». Quando ci dite. 
Che un Cappe! merteremmo in Vaticano 

Ma |’ entrata d’ un Pero, o d’ una Vite 
Non darefte, e nemmeno un fico fecco 
A chi foffe in faper tutto Efervite. 

Se folle un Caffrataccio avvezzo al lecco, 
E che il Profciutto Cafalingo affetta 
Ruffiano , oppur Curculion Serbecco 

Non avrebber gli £crigni la Mtanghetta , eo» 


fl bel Cislo di Matco,'é quel di :Pietto. tI) 
Îl modefto piacer rotto ha il compaflo; 
E a propagar la mufica femenza. 
Ave i fuoi Miffionati ancora il chiaffo. (3) 
Chiama in Roma più gente alla faa udienza 
'L’ Arpa di una Licifca (3) cantatrice, 
Che la Cimpana della Sapienza. 
Ad un mufico bello il tutto lice, o 
Di ciò ch’ ei fa, eh ei brama ottiefie il vanto; 
Ch’ un bel volto che canta; oggi è felice. 
“Io non biafimo, già l’ arte del canto 
Ma sì bene i Cantori viziofi 4 
Ch’ hanno fporcato alla modettia il trianto, 
So ben ch’ era mieftier da virtuofi 
La mufica una volta, e I. imparavano 
- Tra gli uomini i più grandi, ei più famiofi» 
So che Davidde, e-Socrate cantavano (4) 


(E elie l’ Arcade; il Greco, e lo Spaftazio (5) 


A3, 


Sii ie a do i di si 3 if citi z PIE) PRO A: | 


(1) Sineddoche svintende tutta l' Italia, 

(2) E quefti efficacilimi per le ragioni. poc' anzi allegate e. 

(3) Licifca in Greco è lo ffefo, che picciota Lupa gio» 
vane Lupa; donde dicefi if. poffribolo Bupanare, 

(4) Reg. 1: (i, 16. ve 18. Si dice di David o Ecce vidi fi 4 
lium Jfat Berhlemitem fcientem pfallere sj & fortifimum robore; 
& vicum bellico {um s & prudente in verbis; & vitum pul- 
crum, & Dominus ell cum eo, 

Di Socrate, che fludiaffe a fonare l' afferifce Platone nell’ 
Fufidemo; e Valerio Maffimo /ib. 8. C. 7, De ffudio; & indu< 
firia num. 8. Socratem etiam conftat astate proveQum fidibus 
traétandis operami dare coepiffe, fatius iudicantem, cius actis 
ùfum fero, quam numquani pRSGIAE TE: Et quamtola Socratis ac= 
cellio ifta futurae fcientiae erat? Sed pertinax hominis indu- 
firia, tantis do@rinae fuae divitiis etiam muficae raficnis utis, 
lifimum Elementum accedere soluit, : 

(5) Cicerone nelle Tuf: È 1. ri 4. Summami eruditionent 
Graeci fitam cenfebant in nervoruni, vocumque cantibus » igi- 
tor; & Eparmainondas Princepé y meo iudicio sè Graecias, fidibug 

| & pres = 
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D'ognî altra fcienza al par la celebravano + 


E T'emittocle già 1° Eroe fovfatio 
Fu flimato affaîi men d’ Epaminonda — 
| Per nori fapef cantar come il Tebano . (1) 
So che fu di mitacoli feconda 
È che fapea ritor l’ Anime a Lete 
Benchè foffero quafi in fulla*fponda. 
So clie di Creta difcacciò Talete (2) 
: La pefte colla miufica, e Peone (3) 
Guaria Te malattie gravi, e fegrete, 
$o clie Afclepiade {aj dot da fo Trombone 
I Sordi medicava ; e de’ Lunatici 
È’ agitante furor fopia Damone (5) 
So che Anfione (6) agli uomini falyatici 
Colla 


ba nmeazinna) iii iniià iii iii iii ii 


pracclare ceciuiffe dicitur; Temifloclefque aliquot. ante annos 
cum in epulis recufaret EftanL habitus eft indo&tior. Erso in 
Graecia mufici fforuetunt dicebantque id omnesy nec qui ne- 
fciebar , fatis excultus. do&rina .putabatur. 

(1) Vedi la nota antecedente . 

(2) Dice che Talete difcacciaffe la pefte colla PRIORI Non 
ne dice però cofa alcuna Laerzio helle fue vite. Averà il Ro 
Ta cavata queft” erudizone da altro Autore a ‘me ignoto < pi 


(3) Peone fanò coi medicamenti lehitivi le ferite di Mar?" 


te come appare nel fine del Libro quinto dell’ Îliade, 

D’ Afclepiade ne ragiona Plinio nell Ifforia 7 e Apuleio 
nel Hb. 4i de” Moi fiori se dicono che egli trovaffe il modo: di 
sredicare col vino; ma del Trombone non ne fa parola. 

(5) Celio Rbdiziso Antiquer. Le& L. 95 Cap. 3» Daron 
Vero Atticnienfis, ur pleriqgue confentiunt , remiffam repetic 
armopiam, quae mixolidio contraria ell iados autem perfimilis. 

(6) Quetti fu creduto fizlio di Giove è, e di Antiope, il 
quale, mercè le fue eleganti maniere riduife colti molti popolà. 
Selvaggi hi di iui cantò Orazio nella Poetica 

D'iftus & Amphion Fhebanae conditor arcis 
Saza miovere fono teftodinisy & prece blanda 
Ducere quo vellet &c, 

E Natale de' Conti al lib, 8, c. 16. Mytol, De Anpbioie 
afune une mufidae fuiffe peritum , -& faxa , ac feras, quo vele 

leg 


Ta 


ta, 


dicitotaide 


Colla lita infegnò 1° umanità, s ; 
E che un altro fanava i mali aquatici, 
Ma chi mi addita in quefta noftra età 
Un Cantor, che a Pittagora fimile, 
La Gioventù riduca a Caftità? (1) 
E' la mufica odierna indegria; e vile; 
Perchè trattata è fol cori arroganza 
Da gerte viziofiflima; e fervile . 
i Gente albergo d’obbrobrio; e d’ ignoranza 
i Sordida Torcimianna di luflurie (2) 
i Gente fenza roflor; fenza creanza. 
Di sì fatta genia non fon penutie | 
Sol.di Becchi; e 'Caftrati Italia abbonda, 
- Ei Cornuti; e i Cantor varino a centurie « 
Turba da Saltambanchi vagabotida | 
Fatta vituperofa in fille Scene 
D’ ogni lafcivia ; e difonor feconda. 
Sol di Sempronie (3) le Città fon piene 
È ua A 4 Che 


bi solari LE bici Ditte ELI Sarri = nh x, SAC TE pa i GIN SO » 
lil) —_——eci eis ciel n las ti 


fer, ducere folitum, quoniam. per otationis foavitatemì iuros & 
agreftes homines manfuefecerit ;, & ad extruendas Civitates civie 
tatumque legibus obtempecandum, delimerit . Wi a 
(+), Diogene Laerzio nella vita di Pittagora pone tra’ fuoî 
Precetti. s; Cantibus ad Lyram ttendumy Laudefque virorum 
ss piaeftantiùm habendo rationsbilem gratiam ,; Il medefimo 5 nele 
la medefima vita. s. Hunc; & Geometriam perfeciffe , cum an 
si tea mocris elementorum eius invefiiffet,  Antichides au@or eft. 
ss în fecundo de Alexandro s.maximeque vocafie Pythagoram cir= 
ss ca fpecietit ipfius aritmieticam s ac regulam , quae & una chors 
sorda elt.z reperifle, 35 Carlo. Stefano nel Dizionario Illorice 
| alla parola Pyragoras,s Crotomiatis, & metapontinis leges con. 
| sg fcripfit, populofque luxuria diffluentee authoritate Ù & do 
so Grina ad frugalem cultum revocayit sy adeeut, & maulieres in» 
sg tegtitate cius, Vvifaeque feveritate addu@tae ; veftes ornamens 

s, taque lafciviora s ia Templo Iunonig confecrarents, ss. . È 
; (a) Con un Cimbalo in Cafa, molte pagliano il giufto ti+ 

tolo, che fi meritano; di pubbliche Meretrici, 0° 
(3) Delle lafcivie di Sempronia così ae parla Macrabio ne'Sa- 

Tur 


0 
Che con maniere infami, e vergogrofe 
Danno il tracollo agli uomini dabbene - 
Dove s’ udiron mai sì fatte cofe ? 
Dirfi il canto virtude, e le Puttane 
Il nome millantar di virmtuofe? 
Arroflite al mio dir Donne Romane 
Le voftre profaniflime arietre 
Han fatto al difonor le ftrade piane. 
Le voftre Chicarriglie , e fe Spinette 
De’ poftriboli fon bafe , e foftegno 
*perti ruffianefmi alle Brachette . 
Io fsrido, io fgrido voi Maeftri indegni ©»! 
Voi che al Mondo infeguafte a impuccanir@ 
Senza temer del Ciel l’ire, e gli fdegni. 
Dall’ opre voltre ognor miro ammollirfi. 
Anco i più forti, e l’ Anime relafle 
Languire ‘al fofpirar di Fille , e Tirf. 0) 
‘Mabca fregio vib-d’anime baffe $ 
Salfa de’ Lupanari; ond’è ch’ io ftrillo 
Arte fol da Puttane, e da Bardaffe. 
Quefte han trovato il candido lapillo (2) 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 
Fe- 


turnali lib, 5. cap. 4 4, Sempronia  Foemina Romana, multa 
s, faepe virilis audaciae facinera commifit, genere atque forma » 
so praetetca viro ‘atque liberis fortunata , literis Graecis, & la» 
si tinis difta:, pfalfere , & pfaltare elegantius, quam neceffe De 
so fet_probae..,, 

(1) Nomi paftorali ufati frequentemente dai Poeri, 

2) Era coftume preffo i Romani di diffingnere i giorni 
felici, dagli infaufti con una pietrolina bianca , e la nera fec=- 
viva per ì dì infelici if quat coftume vogliano alcuni , che 
fia derivato dagli Sciti., altri dai Traci. Vah Mart Epife- L. 9» 

Felix utraque Tux diefque nobis ai, 
Sigoandi melioribue lapillio» 


"" s# 


ttt 
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} (Cali 
Felicifimi i dì Taide, (1) e Batillo. (2) 
Quefti fon Ciurmator di tue Fanciulle DL 
Roma, che fan cangiare ai dì noftrali 
Le Porzie in Nine,(3) ele Lucrezie in Ciulle, 
Quefti o Padri fon quei, che alle Veftali (4) 
Di voftra Cafa tolgono il primiero dii 
Pregio de’facri fiori verginali. 
Quefti fon quei che infegnano il meftiero 
Di popolare, e d’erudire i Chiafli 
Mafcherat di virtude il vitupero. 
Agamennone (5) mio fe tu lafciafli 
Oggi per Suardia alla tua moglie un Mafica 
"È Quanti 


(1) Fu una famofa Meretrice Ateniefe che tirò a fe tur- 
ta la gioventù del Paòfe, Seguì l’ Armata d’ Aleffandro , e fi 
fe tanto amare da Tolomeo Re d'Egitto, che la fposò , il noe 
me di coftei è paflato in tutte le Ionne proftitute . 

(2) Giovanetto di Samo, che per la fua bellezza fu ama» 
. to da Policrate Signore di quell’Ifola; e da Anacreonte Poetà 
Lizico , il quale volendo confacrare ne’ fuoi verfi la beltà «del 
medefimo ha eterhato le fue proprie diffolutezze , e la fua doc 
teftabile inclinazione , IHorat. Epod. 14. 

(3) Porzia figlia di Catone Uticenfe , prima moglie di 
Bibulo , poi di Bruto; Donna infigrie per l’onettà, per lelet- 
tere , e per il gran cotaggio che ebbe, allorà quando Bruto 
vinte, e morto preffo Modana dai Cefarlini, ella ingoiò i care 
boni ardenti pet darfi là morte, che dai faoî doineftici le va» 
diva impedita; di effacantò il Petrarca nel trionfo d’ Amore 
‘ L'altra è Porzia, che il ferro al fnoco.affina. 

L’ oneltà di Lucrezia è nota a tutto il Mondo, fignificane 
do il Poeta, che ne’fuoi tempi anco le Donne più onefte fi 
cangiavano in metetrici quì accennate fotto il nome di Nine, 
e di Crulle. , 

(4) Quì per Vettali intende ogni forte di Fanciulle - 

(5) E’ nota l’iftoria d* Agamennone, il quale effendo anda. 
to alla guerra di Troia, ed avendo lafcizta. la fua Moglie ua 
Grecia , innamorofli d' Egilto talmente, che ritornato Agamen- 
nune a Cafa, terminata la guerra, fu uccifo da Égifto accea- 
. Fa atendo la Moglis 3-5) smpio oricidio e 
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Quanti Egilti cred'io, che tu trovafli.- 9 
Dal Peruviano fuolo .al. lido. Prufico» } 

Alcun non. è chie. abbia avvezzato: NO cuoio 

Più di coftoro all ago del Cerufico. ap 
Dalle rifà talor quafi mi muoio 

In veder divenit quefti arroganti 

Calamita del Legno, e del Rafoio.,, . 
E nondimeno fon portati avanti sue n 

È favoriti dalla forte inftabile 

Per la dolce malia di fuoni;; e canti; 
Solo in un cafo il Mufico è prezzabile, 

Che quando intuona.a' Principi la Neniss: 

Se ne:cava un diletto impareggiabile . (2) 
Ma del reftante poi giù I’ Antiftenia 

Sentenza grida, ch’ha per impoflibile 

Che-ffa buon uonto e fia«Cantorè Hmenid, (3) 
Fanno il mezzano alla corcupifcibile 

Senza temet di Dio gli occhi feveri; 

Che il Cielo appreflo lor fatto. è rifibile. (4) 
Son Lenocini i canti agli Adulzerj 

E le Vergini prefe‘a quett' ‘inganni © > 

Este. 


Rido. oe depali IR AI 


Ria Ai È 


©) ia L. r., Poet: c. 50, Aiunt primum Linuzi Poetant 
‘Threnos feciffe. Alii vero eum Herculi fuccenfentem, quod 
effet ineptior ad diicendum , ab irato g ingratogue difcipulo .in- 


terempium.y a reliquie Difcipulis defietum carmina ,: quod ab 
cius nomine; & nota eiulationis. Ae/iauazi. appellarani, Cuius 


vocis etiam in lu@u meminit Theocritus. Idem carmen 
ideft eftremum vocarunt Latini. Neoiani. 


(3) Plutarco nella vita di. Peniles Avendo. Antiftene Filo 


fofo udito ; che Ifmenia era un ottimo Suogatore di Flauto, ri- 
fpofe . Adunque coftai è cattivo y perché fe foffe un uumo dab+ 
bene ‘non. farebbe quelto mefliere . 
(4) Vedi il Menzini nella Satira Xy 
Ma l’empio il follevat 1’ occhio alle Stelle 
Lo ftima .impaccio , e del di la fol crede y 
Che & narrin di quà mere novelle &ce i us 


/ ni 
Sì fin bagafce almen co' defider). 

Van fempre unite, e fetenate, e danni 
Perchè fon giufto il canto”. e l’ oneftade 
Il Carbonar d d' Efopos (1) e il. Nettapanni < 

Di Crifippo (2) oggidi ‘calca le ftrade 
Il Mufico lafeivo, e ‘fon promofli 
Solo i carti del Nilo; e quei di Gade.. O) 

Io non dico bugie; nè paradodli 
Corre dietto al ‘cantar l’incontinenza 
° Come Farfalla al lume, e il Cane agli offi, 

Chi ha pratica di quefti, e conofcenza 
Può dig fe della Mufica è compagna 
La Gola; 1’ Albagia, l’impettinenza. 

Per quefta razza nulla fi fparagna 
I Sudditi s' aggravano, e i Vaflalli 
Per aprite ai Cantor grafla cuccagna, 

Per .coftoto non han fpazi, o intervalli 
Una grazia dali’ altra; e verfa il corno 
La copia in grembo al fomite de' falli. 

Non fi ag di corona adorno 


Se 


ne vai Se; permane see Ct tr TETTI n nt 


(1) La Favola di Efopo del Braciaitiolo ; e del Lavandare 
imbiancatorte di panni Carbonarius in quadam habitans domo , 
ss rogabat ut & Fullo accedetet; & fecum cohabitaret fed Fullo 
a» refpondendo sit; fed non boe! poffum ego facere; timeo eg@ 
93 Ne Quae ego dealbo in fuligine repleas. 14 

or, dfabulatio . 

Fabula fignificat omne diffimile; effe infociabile. 

(2) Crifippo fu un Giovane diffoluto , il quale morto Ca- 
brid ; fu prefo ad allevare da Focione; e ad'ammaeftrare, ma 
non ci fu vetfo che egli fi voleffe ridurre, onde Focione im- 
pazieritito una volta efclamò. O Cabria Cabria in,gran con- 
traccambio è queflo che io rerido alla memoria della noftra ami- 
cizia $ mentre così fopporto le pazzie del tuo iglinalo; Plus 
sarco nella vito di Fecim. 

(3) Dei Canti, e Balli lafsivi di Cadit 4 ne fa menzione 
Marziale , 


Le 


bi: 
Se non avefle un Re. più d'un Îopa fr} > 
Che tutto il dì gli gorghessiafle attorno... (© 
Ed èccoranto imbrodolata Europa 
In quefta feccia, che a nettarne il guazzo 
Invan Catone adopreria (2) la fcopa; 
Era l'odio di Roma, e lo ftrapazzo (3) 
La Mufica una volta: Or mira il» Lazio 
Se dietro a quella e divenuto pazzo, 
Quanti ‘Tigelli (4) conterebbe Orazio 
In quefto fecolaccio , iniqui, e feioechiy 
Che non han mai di mal l'animo fazio, 
E fin dentro alle Chiefe a quefti Alloechi' 
S' aprono i nidi, i profanati Tempi (s) 
Scemano in parte il vitupero ai fecchi. 


kps 


fto lidi enzo ii ail ———_———— 


(‘) Quetti al ridie di Virgilio lib, 1. dell’ Eneide fu uf 
eccellente Poeta all'improgvifo; e fuonatore di Cetra j almio 
parere è mal pofto fra la canaglia dei Mafisi ; uno nie sè fus 
Blimi cofe cantava , dicendofi di effo 

6 0 00 4. + Cythiara crinitus lopas 

Perfonat aurata, docuit quae maximus Artas, 
Hic canit brian Lunam , Solifque labores &c. 

(=) Catone il Cenfore tolfe da Roma tutto quello che pos 
teva ammollire la feroce Gioventù Romana 

(3) Roma divenuta pacifica z e. divenuta così, effeminatass | 
che al prefente è fanatica per i Mufici sz e perì Teatri. 

(4) Tigellio era un Sardo Mufico, dell’ Imperatore Au= 
butta che come l’imperatore lo pregava nén voleva siai can+ 
tare, e quando gli veniva capriccio di cantare non finiva mai y° 
così di lui canta Orazio nella Satira. 3. ful. principio È 

+» Omnibus hoe vitium eft canteribus:inter amicos 
sa Vi numqauam inducante animume cantate rogari è _;.4 
s Intl numquam defiltant + Sardus habebar 
»» Iile Tigellius h6c Goefar qui.cogere poffet, 


sr Si peteret per amicitiam. pattis y atque fuam yNon, 


si Quidquam proficeret &c. 


(5) Le mufiche odietne fono fcandalofe, e | nulla edificanti + 


son vi & differenza fra la mbfica. teatrale, e quella che dos 
viebbe conciliare onore, e riffpetto alla Cala di Die e. 


iii di . 
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Eppure è ver, che con indegni efempi | 
Diventano beftemmie ai giorni noftri 
Di Dio gl Inni, e di Salmi in bocca agli empi. 
Che Scandalo è il fentir ne' Sacri Chioftri 
Grugnir il Vefpro; ed abbaiar la Mefla (1) 
Ragghiar la Gloria , il Credo ,ei Pater noftri. 
Apporta d’ urli, e di muggiti imprefla 
L° Aria agli orecchi altrui tedj, e moleftie 
Che udir non puofli una fol voce efprefla.! 
Sicchè pien di baccano, e d’ immodeftie. 
Il Sacrario ‘di Dio fembra al vedere 
Un Arca di Noè fra tante Beftie. 
E fi:fente per tutto a più potere 
( Ond’ è ch’ogn’uom fi fcandalizza, e tedia) 
Cantare in fulla Cetra il Miferere, 
E con ftili da:farfa, e da Commedia 
E-sighe, e farabande (2) alla diftefa ; 
Eppure a un tanto mal non fi rimedia. 
Chi vidde mai più la modeftia oftefa 
far da Filli un Caftron la fera in Palco, 
E la mattina il Sacerdote in Chiefa.. 


So che un fentier pericolofo io calco, 
Ma 


mo fico E ILInIO SLI) REL I Qui cina fa na fre Vi | etnei 
(1) Per ifchernire fempre più i Mufici ; contro dei quali 
inveifce ; fi ferve dei termini più piccanti, c propri degli ani» 
mali più fozzi, il grugnire è proprio de’ Porci, l’abbajiare 
‘de Canì , il ragghiare degli Afini &c. fegue nelle feguenti ter= 
‘zine a moftrare il vitupero , e l’infamia che fi fa alle Chiefe, 
nell ammettere quefta gente, per lo più infame a cantare le 
podi 2 Dio + 
(2) Giga, Strumento muficale di corde. Dant, Parad- c, i: 
E come Giga, ed Arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non & intefa» 
Giga è anco una parte di Sinfonia, così detta » © 
Sarabauda . Quella voce non fi trova ful Vocabolario , ma 
fignifica fuonata è 


T4 
Ma ivi dir la verità coftante io:fono ...;. ° 
Nè ci voglio adoprar. velo, nè talco, 
AI orecchio di Dio più grato è il tuono 
D’ un cor che taccia, e fi confefli reo, . 
(Che di cento Arioni il canto , e il fuono, (1) 
.Chi. vuol cantar fegua il Salmifta Ebreo 
‘ Ed imiti Cecilia (2) e non Talia 
| «Dietro all’orme di Giobbe, e non d’ Orfeo, 
Penetra folo il Ciel quell’ armonia 
Che in vece d’ intuonar canto che nuoce 
Piange le colpe fue con Geremia. 
Il Ciel s' adora con portar la Croce:(3) 
Con bontà di coftumi s e non di mano, 
Purità di colcienza, e non di voce. 
Vergognofa follìa d'un petto infano 
Nel tempo eletto a prepararfi il core 
Si fta nel Tempio.con le Solfe in mano. 
Quando ftillar dovria gli occhi in umore 
L' impazzito Criflian, gli orecchi intenti . 


Tie 


AVI i I TE o E IT 


1) Arione eccellentilfimo Suopatore di Liuto., Mufico ,.e 
Poeta, era della Citta di Matinno nell’ Ifola di Lesbo , Stette 
lungo tempo alla Corte di Periandro, dipoi pafsò in Italia, e 
in Sicilia, ove guadagnò grandiffime ricchezze , Tornando alla. 
Patria. i Maripari vollero affaffinarlo, e gettarlu im mare; ma 
avesdo ottenuto da quei barbari di poter prima fare una fuo» 
pata, nel terminarla gettolli in mare, e i Delfini lo portarono 
a-terra al capo di Teparo , detto al prefente capo di Matapar 
fe n' andò a Corinto , ove Periandro fece impiccare quei Ma» 
rinari, Virgil. Egli Ve y0 56+/ 

Ocpheus in fylvis inter Delphinos Arion, 

(2) Propone che fi debba imitare nel canto un Davidde 
ripieno dello fpirito del Signore , ed una Cecilia anima illibata, 
che altro nori cantava al fuo Celefte Spofo; Fiat cor mear im- 
maculatum , ut non confundar è / 

(3) Iafegnamento di Gesù Crifto ,, Qui vult. venire po& 
ss me abneget femetipfum, & tollat Crucem fuam, & fequae 
so CUr Me: 3 
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Tione all'arte di un Baffo, o di un Tenore. 
(E in mezzo a mille armonici trumenti 
De Profeti Santiffimi una Lamia (1) 
“Merte in canzone i flebili lamenti, 
0h del prefcito Mondo atroce infamia 
Tu più di Bertelemme in prezzo fei, 
Per l’autor delle note; Hola Samia, (2) 
Affermar con certezza io non faprei, 
Se il Mondo pieno fia di Pittagorici , 
O d’ Arteifti, ovver d’ Epicurei. (3) 
Io dico il ver fenza color Rettorici 
Tutti i canti oggimai fono immodefti 
_E Miftolidi y e*Frigi, e Lidi, e Dorici. (4) 
Mufica mia non fo fe sì molefti 
Come fon ora i Profeflori tuoi, . 
Eran già quei Martelli onde nafcefti, (5) 
Du 


terna I Cortona Qigranze cosà Vena o 9 RC re ev carene MR o_o rn Sa rr 


(1) Lamia figlia di Cleondore Ateniefe , celebre fuonatrice 
di Flauto, e famofa Meretrice , fu amata da Tolomeo I, Re di 
Egitto, Eila fu prefa nella battaglia navale in cui Demetrio Po- 
liocerte vinfe quefto Principe , prefa 1’ Ifola di Cipro . Effendo 
flata condotta a Demetrio Re di Macedonia gli parve così ma 
nierofa, e bella, benchè avanzata alquanto in età, che egli la 
preferì a tutte le altre fue Concubine, Gli Ateniefi inalzarono 
un Tempio col nome di Venere Lamia, 

(2) L’Ifola di Samo è la Patria di Pittagora, inyentore 
delle note mufiche, 

(3) 11 Poeta non fa decidere a qual forta di mifcredenti 
fia ridotto il Mondo abbandonato dietro alla diffolutezza ;, che fa 
obiiare ogni funefta' pena, e ricompenfa, dimodochè non fa fe 
gli uomini penfino la metemficofi, o tranfmigrazione dell’avi- 
me da un corpo in un altre, come infegnò Pittagora, o fe fie= 
no fenza Dio, cioè non credenti nell’ Ente Supremo necefla= 
rio, 0 fe fieno Epicurei, che credevano che dopo merte tutro 
fo ff nia gilt Enio Supremo nulla curaffe le cofe dei morta» 
li, onde cantò il Poeta di Giove 

Securos latius & longa oblivia potat. 

(4) Sorte di tuoni , e generi di canti degli antichi . 

(5) Intende dell’ invenzione di Pittagora, che {i fervì di 
alsuni martelli per dare i differenti tuoni alla mufica» 
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Tu fenza colpe ne venifti a noi, 

E fe adeflo ne vai piena di errori 
E' perchè capitafti in man de’ Buoi. 

Eppure a quefti fol fi fan gli onori 
Quetti cercati fon da tefte efperte, 

E pronti a' cenni lor ftanno i tefori. 

Quefti trovan per tutto*l’ ampie offerte 
Gli tipendj, i falari, a man baciata 
Erari, Scrigni, e Guardarobe. aperte. 

Ed a quefta Progenie intereflata 
Si dan le prime cariche, e gli Ufizi (1) 
Tanto la vanitade oggi è ftimata. 

E febben fervon di fomento ai vizi 
Lor piovon fempre mai in grembo ai fpafli 
Entrate, penfioni, e benefizi. 

Così fatti in un tratto tondi, e grafli 
Scordati de’ natali, ‘e del principio 
Fanno da Sacripanti, e da Gradafli. (2) 

Ed un ftronzo animato, un vil mancipio 
Avvezzo alla portiera, ed al tinello 
Starebbe a tu pertucon Mario, e Scipio. (3) 

‘Un baron riveftito, un bricconcello 
Per quattro note ha tal temeritade, 

Che vuol col Galantuom ftare a duello. 


‘Oh quanto fi può dir con veritade, 
cAv-. 


5) 
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(1) Anco ai giorni noftri fi fon veduti efaltar. coftoro ‘ ‘gi 
si onori , chi e ftato creato Cavaliere d'ordine infigne, chi 
ha acquiftato feudi, e ile penfioni fon frequenti che fi dass a 
»coftoro dai Principi, 

(2) Diventano più fuperbi di chiunque nobiliffimo Genti- 
«luomo, quì intefo per Sacripante, e Gradaffo due Eroi del 
Poema dell’ Ariofto detto l’Orlando furiefo . 

(3) Quefti due celebri Eroi dell*antica Roma fon pofti quà 
per Sineddoche, dicendo l'Autore che non la \cedano a chic» 
«hifi; il Proverbio Tofcano dice nom: Ja scedi 9 Marte » 


Pd 


— Che con la pelle del Leone ardifce (65 
Di coprirfi oggidì |’ Afinitade. 
E fi gonfia, e fi vanta, e infuperbifce, 

{ per farlo cantar fi fuda, e ftenta, (2) 
Ma fe incomincia. poi, mai la finifce 
Ciurma , che mai fi fazia, o fi contenta: 
Quanto più fe leda, più fe le dona 

Scellerata divien, peggior diventa. 


. Plebe, che altro non penfa, e non ragiona 


Che a paffar l’ore in crapule, e in sbadigli, 
1 vivere alla peggio alla briecona.. 

In i tempi muteria configli 

L' Ape qual diffe al Pulice una volta, 

Che infegnar non volea mufica gi figli, 
; Poich" altro non fi ftima, e non fi afcolta 

Fuor di un Cantor, o Suyonator di tatti; 

E quefta razza è fol pa vifta : ecaccolta, 
Bella Legge (3) Cornelia ove n'andafti. 

In que età, che per caftrare i putti 

Tutta Norcia (4) per Dio non par che bafti. 
I Caligoli, i Veri indegri, e brutti (5) 

B Son 


IONI A E RE TTT A BN eni pg o ri ate] 


(1) La favola di Efopo figurante l’afino ‘coperto della pel- 
fe del Leone , c' infegna; che gli uomini non fi fpogliano del 
carattere che gli ha dato la natura. La Scimmia dice Fontaine 
nelle fue Novelle, veftitafi la Signora fi mife alla fineftra, ma 
cadendo di fopra alcurie fcorze di Pumi, gettò il ventaglio ge 


"fi mife ad attrappatle ; eda mangiarle avidamente. 


(2) Vedi quello che fi è detto a propofito di Tigellio ° 

(3) i i Matilacori de’ membri fi punifcono fecondo le Legse 
Cornelia, Li 

(4) Da quefto Paefe dell'Umbria fortano i più bravi Ca-. 


ftratoti di Porci, e di Uomini. 


(5) Caius Caligula, canendi ac faltandi voluptate ita effe- 


rebatur, ut ne publicis' quidera fpeaculis temperaret, quemi* ai) 


nus & tragaco pronuncianti concineret, & geftu Hiftrionis quali ; 
laudans, vel sorzigers palam effingeret &ce Sver, in Calie, > 


e Pa 
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Son ritornati a fabbricare encomj 


A quefti vili, e fordidi Margutti. (1) 

E che ferve compor Volumi, e Tomi, (2). 
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 
Degli Ariftoni(3) al canto, e degli Eunomj? 

La fola del Monton di Frifo e d° Elle (4) 
Verificata vo moftrarvi a dito. |. 

Se d’oro ogni Caftron portala pelle. (5) 

Quindi mi ditte un Cortigian forbito 
Che in Roma s'era fatto il pel canuto 


E lograto vi avea più d'un veflito. è d 


n 
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(1) Coftui fu an uomo così ignorante, che non fapeva 
neppure contar cinque fulle dita, di lui cantò il Menzini nel» 
la Satsubce db ° 

Per logge , e mE, e per le ftanze tutte 
Vi tien conclufion qual Baccelliere; 
Ogni vil loquacifimo Margutte 

Che credi che gli Dei fian goffi, e pazzi 
Come Margutte &c, 

(2) Vedi la Satira 5: det Menzini, come deplora gii ira- 
pazzi, e le ingiuftizie che fi fanno ai Letterati, 

(3) Ariffone fu un Citaredo Ateniefe, che vinfe fei vol. 
te nei giochi Pitii, del quale fa menzione-Plutarco è. Così Caî- 
lo Scefano nel fuo Dizionario Iftorico:;. ma credo che. abbia 
errato in vece d’ Ariftone, dicendo, ‘Atifiona, La Storia di A+ 
siflone , e d’ Eunomo fi legge nel libro 6. di Strabone ;; Euno- 
3»: mius Locrenfis Cytharoedus, buius ftatuta Locris in Italia 
»» Oftenditur quae infidentem citharae cicadam habet, Nam cum 
3» in certomine: cum Ariftono Rhegino mufico chorda una fra- 
n» Aa defeciffer, cicaca fuper colans. afitit. & fupplementa vo+ 
ss cis fecit, «Eius fimulacrum Delphis quoque. fuit , cum cpi» 
rv» pigiammate , quod in 4. L. Graeconem Epigr, legitur. ., 

(4) Frifo , ed Elle fratello, e forella, fisli di Atamante 
Re di Tebe fuggendofi da lui, e volendo paffare il mare a 
cavallo di un Montone fi affogò nello fteffo mare, e lì. diede il 
fuo nome cioè d’ Ellefponto, 4, 

(5} Quì per metafora intendendofi che quefti Mufici fono 
firabocchevolmente ricchi , è noto il Mentone che avea il vel» 
Jo d'oro, e la fpedizione degli Argonauti per conquiflarioe i 
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Che in Corte chi vnol efler ben volato (1) ; 
Abbia poco cervello in refta accolto, 
Sia Mufico, o Ruffian, ma non barbuto. 
Di poca bile, ma di livor molto, 
E fusga come al foco i Perfonaggi, 
Chi non ha più d'un core, e più d'un volto, 
Son miracoli ufati entro i Paleggi, 
Che un mufico sbarbato co’ fuoi vezzi 
Cavalcato fcavalchi anco i più Saggi. 
On quanto degni. furo i tuoi difprezzi 
Gran Solimano allor ch'a quefte fporch le 
Razze facefti gli Stromenti in pezzi. 
Tu, tu Sarmata al fremito dell’ Orche 
Avvezze là fal faretraro Oronte 
Le Sirene mandafti in fulle forche. 
E Pirro ad un che con audace fronte (2) 


Ba ki Un 


fre 


(1) Alle Corti ci A GG fisura i Buffoni s e ce le 
faranno è La gravità dei Principi ya rara a perderfi in quefto 
pantano di fciocchezza , Benederto Mengini nella fua fatira XI, 
introduce un dialogo con un Cortigiano per avere udienza dal 
Sovrano , € fa vedere in Abvticamera tutti quei ridicoli Buffoni 
che doveano avere udienza prima di lui e pofcia efclama 

Penfa tu quì Lettor, qual fier maneggio 
Ebbe al cervello quel mefchin Pueta, 
Che fi vidde trattar così alla peggio, 
2) Plutarco nella yita del Pe Pireo, fecondo la tradye 
zione di Lionasdo Aretino , ,, Quodam autem loco Pyhon an 


i Caphifias melior fibit muficus videretur., interrogatus., dicitue 


refpondiffe; Polyperconta ducem fibi meliorem videri: quali ea 


dumtaxat Regem querere; &.intelligeret deceret ,,. Ma ques 


fta rtadUeo va emendata., e detto Polyfperchonta s ficcome 


poco fopra quell’ nomo,, che è chiamato Paszbarchus > ee: dici 
Pamianebus » che così va nel verbo "Greco, e in coniesucnze 
quì va raffettato il. nome proprio di pre: conte 3 € SEPRARRIRO | 


il fuo vero ; che è Polifperconcee, 


(SE o e — — Sere crroai E 


ui 


Pure Giuftino il chiama Foliperconte s lib s, il ue “erp! > 


un bravo Capitano vd’ Aleffandro Magno ,.. 
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Un mufico lodò, nulla rifpofe; 
Ma {i mefle a lodar Poliperconte. 

Ed Anaflio già difle, e il ver depofe, 
Che al par di Libia ilcanto al noftro orecchio 
Manda Fiere ogni dì più moftruofe. 

Sia benedetto pur quel fanto Vecchio, (1) 
Che di quefti facrileghi, e perverfi. — 

In Chiefa non volea l’ empio apparecchio + 

E benedetti fiano i Medi, e i Perfi, © 
Che i Parafiti, Mufici; e Buffoni 
Non ftimaron giammai molto diverfi, 

Benedetto le Donne de’ Ciconi, (2) 

Che fero al canto d’ Orfeo la battuta 
Co’ i cromatici lor fanti baftoni. 

Oggi neflun gli fcaccia, o gli rifiuta, 

ARC in Cafa dei Principi, e de’ Regi, 
Quefta Genia fol’ è la benvenuta. 

E crefciuti così fono i fuoi pregi, 

Che per le Reggie ferpe, e fi diftende 
L' arte di quetti Pantomimi egregi + 

Alla Mufica in Corte ogn’ uno attende 
Do, Re, Mi, Fa; So, La, canta chi fale 
La So, Fa, Mi; Re, Do, canta chi fcende. 

Ufa inCorte una mufica beftiale, 

Par ch’ a fare il Soprano ognuno afpiri; 


Ma nel fare il Falfetto ognun prevale. 
Can- 


(:) San Girolamo fopra il cap: s. dell’ epiftola ad Ephe- 
fin. ss Audiant haec adolefcentuli, audiant hi quibus pfallendi 
in Ecclefia officium eft, Deo non voce, fed corde cantandum: 
mec in Ttagoendorum modum guttur, & fauces dulci medica. 
mine colliniendas: ut in Ecclefia theatrales moduli audiantur , _ 
& cantica; fed in timore, in opere, in fcientia fcripturarum, 
quamvis fie aliquiss fi bona opera habuerit , dulcis apud Deum 
cantos ell, ,, 

(2) Ovid. Met, lib, 10. Vitge 4: Georg, 


al 
Cantano in lei beniffimo i Zopiri, (1) 
L° Adulatore, il Pazzo , e lo Spione; 
L' Aiutante del letto ; e de’ raggiri, 
Ma mi par troppa gran contradizione 
Ch’ abbia forte con lei folo il Caftrato, 
S° ha fortuna con lei folo il C. .,. 

Principi il canto è da voi tanto amato, 
Che non vi vola il fonno al fopracilio 3 
Se da quello non v' è pria lufingato . . 

La quiete da voi vola in efilio 
Senza il letto gemmato; e fenza il Coro 
Di Saulle ad efempio; e di Carbilio, 

Di fe del Tonno il placido riftoro. 
Manda Natura; allot che il Cielo è fofco, 
E Voi, pazzi, il comprate a pefo d’ oro, 

Letto più preziofo io non conofco, 

Che farmi di viralbe una Trabacca;.< 
Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco. 
E quando il fonno agli occhi miei s’ attacca; 
Un dolce fanto oblio Morfeo mi preîta, 

Che mi tura le luci a cera lacca. 

Jo non invidio nò la voftra telta, > 
Che non ha requie mai quand’ ella dorme. 
E tutta è fogni poi quand’ ella è detta, 

Se voi volete un fonng al mio conforme ; 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiando ben di governar le forme. 

Ma fi cerchi da voi |’ uffizio , e l’ arte; 
Che deve ufare un Prence giuflo, e pio 


B 3 Ne’ 


s RENI Ana 4 : ; MARRA ERE E SPA : i 6 

(1) Zopito, cioè Simulatori, E’ nota la ftoria di Zopixo 
mobile Perfiano, il quale fîringendo Dario invano coll’ affedio 
Babilonia, tagliatofi it nafo , e le labbra fe n° andò da Nami 
lameatandofi come dell ingiuria fetragli dal Re, e con quelo 
artifizio diede. in mano a Dario Babilonia. La racconta Eredwcr 


zel libe 4, Zopiro arncera fu na Aio di Alcibiads: 
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Ne’ libri, e rion del gioco in fulle carte. 

E in vece d' un Caftrato ingordo, e rio 
Fenete un Rofignol; che nulla chiede, 

E forfe i canti fuoi fon’ inni a Dio, 

Quel Popolo; che a voi giurò la fede, 

Per le vie feminudo, ed a migliaia 
Mendicando la vita andar fi vede. 

È pur gerfate l' oto; e nom è baia 
Dietro ad una Bagafcia ; a un Caftratino 
Alla cieca a man pierte, a centinaia. 

È ad uno fcalzo poi nudo, e mefchino, 

Che cafca dal bifogno ; e dalla fame, 
Si niega un miiferabile quattrino, 

A che votar gli Erari in Paggi; e Dame, 

E fpender tanto in guardie a capo d' anno 
In un branco venal di gente infame ? 

Non fa temere un Cittot offefe, o danno ; 
Ch' argomento è il timor d' oseulti falli, 
E gran fegno è in un Re d’ effet tiranno. 

«A che forte tania Fanti, e Cavalli, | 

‘Se la guardia nraggior ch'abbia un Regnante 
E 1 amor de’ Soggerti, e de' Vaflalli ? 

A che giova nudrir “quadra volante 
Di Sparvieri, e Falcon sì grande, e varia; 
E buttar via tante monete; e tarite. | 

La voftra naturaccia al ben contraria 
Sazia non è di fcorgiéar la terra , 

Che va facendo le rapine in aria, 

Deh quell’ Alma Real, che in vor fi fera. 
Lafci una volta quefti abufi indegni, 
E la memoria lor giaccia fotterra. 

Generofa fuperbia in voi fi fdegni 
Di fervire agli affetti, e vi ricordi, 
Che fiete nati a dominare 1 Regni è 

Le paflioni indomite, € Vifeordi 


n 
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x 
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Sia voftta cura in afmonia comporre; 

| E far che il fenfo alla ragion s' accordi. 

Quefta ‘mufica ‘in voi fi deve accorre; 

E non quell’ altra, il di cui vanto è folo 

Accordat Cetre; e l’ animo fcomporre. 
| Teftimonio baftantes e non già fulo 

Il Cinico mi fia; che già nel Foro (1) 

| Tutto accusò de’ Mafici lo fuolo. 

Non è virtù di un animo, decoro 
Trattar Chitarre ; Cimbali., e Leutîi 7 
Nè diletto è da Re Mufico Corto; 

Ma ben d’ animi molli; e diffoluti; 

Da perfone lafeive; e da?impudichi, 
Da fpirti di piacer folo imbevuti. 

Ma che occorre che tanto io m' affatichis 
Se di quei detti , che il furor m' infpirà 
Nor mi lafcian, metitire i tempi antichi. 

|° Parli Antigon pet me; che colmo d’ ira. 

| Ad Aleflandro un dì che al canto attele 

Furibondo di man firappò la Lita. 

i. È con voci di fdegno; e zelo accefe 

|. ‘Fatto volate in mille pezzi il fuono; 

Il Mufico fuo Re così riptefe: 

Quefte adunque fon 1’ arti; e quelli fono 
I nobili efercizi ohd’ io credei. i 
AI tuo genio ctefcente angufto il Trono? 

Sono quefti gli ftudj; ond’ io potei 
Argomenti ritrar d' indole altera ; go 

i B4 . Che 


Sinti n) ni ; lieti) midi iii, a in i Ii i infila int 


(i) Diogene Laerzio lib; 6, nella vita di Diogene Cinîs. 
co + 35 Cum ferto quandoque loqueretur ;. nemoque fibi inten= 
derets fefe ad fonum muficum concedie ( il Greco dicé; co-,- 

| minciò a canticchiare ; prefe a canterellare ) congregatis auteni > 
ad fe plurimis reprobavit ; quod ad inepta ftudiofe concurre», 
gent, ad ca vero s quae gravia efflent, & utilia megligantus. - 
convenire, 35 
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Che di Te promettea Palme, Trofei? 

Quetto è adunque il fador d’ Alma che impera ? 
Quefto è dunque il defio, clie porta inspreflo 
Una mente inagnanima, e guerriera 2? “ 

Aleffandro , Aleflandro: ch da te fteffo e 
Troppo diverfo, e da’ princip} tuoi, | 
Da qual vana follìa ri vedo oppreffo . 

Così non vafli a debellar gli Eroi: 

Nè fon quefti i fentieri, in cui ffampare 
Orme di Gloria i trapaffiti Eroi. 

Segui d' opere grandi în te moftraro 
Le tue virtù, la Maeftà fanciolla 
Un raggio di valore illuftre, e chiaro, 

Appena l'effer tuo parc dal nulla, 

Che portò feco in ful natale impreffo 
(L’ efpettazioni a infuperbir la culla. 

Tremava il piede infante allor che lefle i 
In que? veftigi il Genitor delufo 
Una ferie immortal d’ alte promeffe. 

Della tenera man  uffizio, e l’ ufo, 

Che fol godea del. brando , in te fcopria 
Un non fo che di più d’ umano infufo.. 

Oh tradite DETARR oh della mia 
Stolia credulità  penfter fallace: 

Ecco del voftro Re la Monarchia. 

Ecco FP Ercole voftro., il voftro Aiace , 
Il voftro Tefeo, il prefegito Achille, 
Dell’ Afia deplorata ecco la face. 

Quefti è colui, ‘che ‘trtonfar ‘di mille 
Regni doveva y e fu ftranieri liti 
Verfar dal crine senerofe ftille, 

Non fon tali, Alefandro , i: fatti» C(AVatkp. 00 
E non deve a un Eroe. nato agli Scettri 
Star fulle corde ariraeftrando i dici. 

Non convengono infieme i Brandi, eci Plettri: 
Soa 


\ 
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Son contrari fra lor Porpora, e Cetra: 
Non fu il canto giammai degno di Elettri. 
Principe che desìa d’ alzarfi all’ Etra, 
In vece di trattar corde nefande, 
Della tromba di fama il fuono impetra : 
I Quefto non è meftier d’ Anima grande, 
«Chi dietro a fole, e vanitadi agogna 
Non fa cofe immortali, e memorande. 
Rinfacciarti di nuovo a me bifogna, 
Che Filippo tuo padre un dì ti diffe: 
Che il faper ben cantar è gran vergogna.(1) 
Volgi un poco la mente, e mira Ulifle. 7 
Tu, che logrando vai fopra le corde. 
L’ ore, ch’ ai tuoi trionfi il Ciel prefiffle. 
Mira quel faegio in fuo voler concorde; 
Che s° incera |’ orecchie, i canti impuri 
Per non fentir delle Sirene ingorde. 
Allettar ti dovrian Siftri, (2) e Tamburi. 
Anima, che di fama, e gloria ha fete, 
Così lafcia il fao Nome ai dì futuri. 
Son le mufiche corde armi di Lete, 
Grand’ incanto de’ vili, e de’ melenft 
E di femineo cor fafcino, e rete, 
Chi torpe nel piacer, volar non penfi 
- Alle Stelle giammai che fempre furo 
Del bel Ciel della Gioria Tcari i fenfi. 
E dell’ onore il calle alpeftre, e duro uf, 
| Fugge fol dell’ età l’ ire omicide 
f: Chin 


(1) Filippo ad Aleffandro fuo  figliuolo » non ti vergogni Ù 
diffe , di faper fuonar tanto bene ? 

(2) 1 Siftrì, fono firumenti degli Egini; attivo fino ni 
de’ quali fe né veggoro alcuni nelle Gallerie. Servivado per 
la Religione ; come le notre Tabelle; i Tamburi fono ‘piu 
psio per la Guerra, 
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Chi fa dell’ opre fue virtù l' Arturo. (1). 
Co’ fatti eccelfi immortalofli Alcide, 
Nè colla lira mai fi fece illuttre, 
Ma bensì colla fpada,. il gran Pelide (2) 
Trarrà dal nome fao l'aura paluftre 
Ii Mondo tutto a rimirare intento 
Un Re mutato in un cantorè indufire. 
Nè t' ingombra la mente alto fpavento ? 
Nè vola ratto a ricoprirti il volto 
Traveftito a roflori il pentimento? 
Cangia, cangia penfier sì vano, e ftolto, 
E non fi fardi a ‘difcacciare in fretta. 
Quefta enorme magia, che a te ti ha tolto, 
Buono fempre non è ‘quel che diletta, 
Nè il canto è meta mai d’ opere eccelle; 
Se le menti più forti adefca; e alletta. 
Sol quello è vero Re, che elefie, e fcelfe 
La ftrada de’ fudori, e che dall’ alma, 
Mentre nafcean , le. voluttà divelfe . 
Prudenza è il non dar fede a lieta calma4 
Ed è follia, fe credi, e fe prefumi, i 
he full Ebano tuo fpunti la\ Palma ; 
Ah che dell’ empia Circe i rei coftumi | 
elle menti più tenere; e più molli È 
S' ine 


\ 


Gere im= tedio III i RT ELA 1 n nà n SO 
(1) L' Arturo in Greco vale: coda dell’ Orfa; e 1° Orfa 
minore altrimenti ftelire , cioè fpiralefe s o chiocciola, quì è lo 
fteffo ,, che tramontana, 
(2) Achilie fig! ivato di Peleo oltre alle cofe della 3 RA 


fu ammaeftrato ancora da Chirone Centauro fuo maeftro nel 


fuonare Ja cetera; e per quelto titolo ‘era flimato' ancora da 
Aleffandro . Quale andando a Ilio ; ovvero Troia ; dimandato fe 
egli avefle voluto: vedere la Lira di Paride, che in quella Cit= 
tà fi confervava; rifpofe avere fempre cercata la Cetra di Achil= 
le , colla quale quel grand’ Eroe cantava le landi , e 1° imprefe 
degli uomin® valorofi, Plutarco ‘nella vita @° Alefandro e 


el ici tt enne 


Pi 

N; ingegnan fol d’ addormentare i lumi. i 

Non fiano i tuoi di vigilar fatolli , : 

| Che deve avet cent'occhi un Re come Argo, 
Perchè 1° Idra de’ vizi ha cento colli. 

Nè fenz' alta cagione i detti io fpargo; 
Perchè fo, che d' un petto , ancorchè forte , 
Fu la Mafica femipre. un gran letargo. 

Grand’ efempio ti fia d' Argo la forte; 

Chie d’ un canto foave ai dolci inganni 
Serrò le luci, e ritrovò la ‘morte. 

| Chi &i vuol’ eternar fudi; € s° affanni; 

Che un nome non fi può torre ad Averno 
Senza lottar col vorator degl’ anni, 

Degl' interni defii fpecchio è 1° efterno , 

Chi fatica nel ben non muor, fe muore: 
Che virtude è del cor balfamo eterno, 
\Vizio, o virtù mai diventò minore, 
Perch’ a mofttar che de' Giganti, e figlia, 
Stadia la Fama in diverir maggiore . 
L’ ufata Maeftade ini te tipiglia, 
E con la tua pradenza , e la fortezza 
Te medefmo componi, e ti configlia . 

Gii ufi; che noi pigliamo in giovinezza 
Se non vi s' ha riguardo , e gran premura, 
Si ftrafcinano aricot nella vecchiezza . 

Piaga che non {i tratta, e non fi curas 

Maraviglia non è che poi marcifca ; 
Che il mufar vecchia ufinza è cofa dura, 
Quanto gli animi grandi illanguidifca 
. Quefta menitita attoflicata gioia 
Ettore te lo dica, e ti ammonifca. 
Sentilo come sbeifa, e come annoia 
Pari che già fi procacciò cantando 
«L' amor d’ Elena, e la-caduta 4 Troia. 
o Mira 
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Mira Palla colà , che fta gettando (.) 
Gli ftramenti del canto in mezzo all’ onde, 
Per mandarlo da fe mai fempre in bando. 
Ma lantiche memorie io lafcio altronde ; 
Mira in che ftima fia chi canta, o fuona 
E ‘del Tebro, e del Nilo in fulle fponde. 
La Mufica non fol come non buona 
Alcibiade fprezzò, ma la chiamava 
Cofa indegna di libera perfona. 
Scaccia fcaccia da te voglia sì prava; 
E vada l’ alma a ricalcar veloce 
Il fentier dell’ onor, che pria calcave, 
Prendi in grado, che fia quefta mia voce 
Uno fprone pungente al mio desìo; 
Che virtù ftimolata è più feroce, 
Parla teco così l’ affetro mio, 
Che fi tralafci omai, che fi pofterghi 
Quefto morbo de’ fenfi, e quelt’ vblio. 
Se l’ Iftoria di te vuoi che fi verghi 
Ricordarti tu dei, che non fi tratta 
Nelle corde d’acciar, ma negli usberghi. 
Eterna è Troia ancorchè fia disfarta 


” 


Che 

(1) Pallade fuonando il fiauto , e guardandofi nell’ acqua 
di un fiume così colle gote gonfie , parvele ciò: indécenza, e fo 
igettò nell’ acqua. Plutarco nella vita d’ Alcibiade,, Attem mo+ 
dulandi tantum iHliberalem, &: ingenuo adolefcente indignam 
fugiebat magifque tibiaram cantum, qua aliun fonuin afpernari 
videbatur Lyram enim neque fermonem eius anferre dicebats 
qui illa uteretur;. sec vultum deturpare; tibias vero, & foda« 
lium colloquio tollere, & tantam homini deformitatem afferre*» 
ut tibiam , quancocumque canendo, buccafque . inflaret , vix ab 
iis etiam dignofceretur , qui intima ei effent familiaritate coniun= 
&i, Filii igitac., Thebanorum; cuim difputare nefziant, egre- 
gii tibia canant. ÎNobis autem , ut patres noftri dicere folenty 
Palladem, quae filulam fregit, & Apollinem, qui & medulato- 
sem fula fufbcavit, edelle fine invidia fivant. sp 


° 


Che per quei che pugnar là preffo dino 
Una gloria immortal-t ali le adatta. 


Quefte molli Armonie lafcia a Tepandro, 


E di fola virtù gli affesti onufti, 

Ad Aleffandro omai rendi Aleffandro. 
Così del canto i Secoli vetafti 

Antigono il fuo Re fyrida, e rappella 

A penfieri più faggi, e più robufti. 
Dall’ Antigono mio, dal Re di Pella 

Principi del mio tempo, alzate il velo, 

Che il miftico mio dir con voi favella. 


Aptigono fon io, che vi querelo, 


E voi fiete Aleffandri; io vi feridai, 
Tocca adeffo l’emenda al:voftro zelo. 
Augufto anch'egli fi compiacque aflai, 
E del canto, e del fuon, ma dagli amici 
Riprefo un dì non vi tornò più mai. 
Col canto non fi vincono i nemici; 
Anzi, benchè rafiembri un fcherzo, un giuoco 
Eventi partorì ftrani, e infelici. 
Sempre nel fuo principio il vizio è poco; 
Ma vi fovvenga che un incendio immenfo 
Da una breve” favilla attrafle il fuoco. 
Creder non vuole effeminato il fenfo, 
Che da quefta malìa così foave 
Pofla poi derivarne un male intenfo. 
Ma fe difponga il canto a cofe prave , 
Con maggior evidenza a voi l’ accenne 
Del fuperbo Neron l’efito grave. 
Egli a fatica il Principato ottenne, 
Che dopo cena il mufico Tirreno (1) 


Ogni fera a cantar feco ritenne. 
Or 


LI 


(1) Tirreno; dee” dire Terano, Il fuo. vero nome er 
Fepnus, che vale lo fiello, «he dilettofo, 
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Or chi mai crederia, che dentro un (opa 
Quefto piacer, che così buono appare, 
Dovefle partorir tanto veleno : ? 
A poco a poco ei cominciò a fuonare (1) 
E potè tanto in lui que! to diletto , 
Che fi diede alla fin tutto a cantare. 
Quindi: per far un Mafico perfetto , 
E cercando di far voce argentina ,. 
La notte il piombo fi tenea ful petto. (2) 
In offervare il cantero; e l’orina; 
In vomitori; pillole, e brachieri, 
Ebbe a fare impazzir la Medicina. 
E perchè fempre avea volti i penfieri 
Della voce ‘a fuggir tutti 1 pericoli, 
Si faceva ogni dì far de’ criftieri, 
F fe dei Re non fofle infra gli articoli, 
Che non ftian mai fenza c l'x + allato 
Si faceva cavar forfe i Teficoli. 
Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato, 
Che pafsò ful Teatro, e fulla Scena, 


Dal 
oe > i o ie 
1) Svetonio nella vita di Nerone cap: 20. ss Tnter caete= 
ras difciplipas:, pueritiae imbutns tempore» & mufica fatim ut 
Imperium adeptus e@ Terpnum citharoedum vigentem tune prae- 
ter alios accetlio s diebufqgue continuis poft coenam canenti in 
multam noCtem affidens , paulatim & ipie meditari, exercetique 
coepit nec corum quidquam omittere, quae genctis ‘cius attifi- 
ces tel confervazdae vocis cauffa. vel augendae fa&titarent. 43 
(=) Segue Svetonio, ,, Sed & pulmbeam. chartam fuperio- 
ris fupiaus pegtore fuftinere; & clyflere. vomituque purgari; & 
abiuncte pomis cibifque uflicientibus , donec blandiente profe- 
&o ( quamquam. exiguae vocis,y & fufcae ) prodice in fcenam 
concupivit; fubinde inter familiares Grecum pro veediun iatans » , 
occultae muficae nullum effe refpeum . Et prodiit. Neapoli pri- 
mum ‘,, . È poi nel cap. 22, + +, Nec conrentus harum artium 
cxperimenta Romae deine Achaiam , ut diximus, petiit shine 
maginie motus ; 1), e al cap:023:..,, Olympia ‘quoque. praeter 
confuettidinem muficutm ‘Cigona commifit . ;3 iO e BR 


nossa core ‘ sic Ae raro ani 


di 3% 
Dal domeftico canto , e dal privato. 

E credendofi ormai d'efler Sirena; .. 
Poco gli parve aver delle fue glorie 
Napoli, e Roma, e tutta Italia piena. 

Ond' a cercar del canto alte vittorie.» 

Se n’andò nella Grecia, e quivi affatto 
Finì di fvergognar le fue memorie. 

S'io voleffi narrar ogni opra, ogni atto, 
Che folo per cantar coftui facea, 

Dell’ ifteflo Neron farei più matto. 

Baftimi dir, che quando Roma ardea , (1) 
Cantando ei fe ne ftava, e in fin morendo 

— Diffe che il Mondo un gran Cantor perdea. 

Quanto d' infamità, quanto d' orrendo 

Per la mufica fe quefto Demonio 

Moftri fe il canto a gran ragion riprendo, 
Tutta la vita fua fa teftimonio 
| Del gran danno del canto, e chi nol crede 
| In Tacito lo legga, ed in Svetonio. 

Principi al parlar mio porgete fede: 

Il tempo di Nerone, a quel ch'io veggio, 
Vuol nel fecolo mio trovar l’ erede. 
Apre ognuno di voi la deftra, e il feggio 
Per inalzar la Mufica, e frattanto 
Il Mondo fe ne va di male in peggio. 
Io mai non vidi in tanta ftima il canto; 

Ma gli è ben anco ver; che mai non vidi 
Il vizio ai giorni mici grande altrettanto, 
Quanti, e quanti oggidì nei vofîri lidi 

Uomini infami fe ne ftanno in nozze, 


Che 


nz gs } STI ZIA TI (DT neo e a e 


(1) Svetonio in Nerone cap. 38, hoc incendium e turri 
Moecenatiana profpe@ans, laetufque flammae s ut aiebato pul- 
«hritudine llii in illo fuo fsenico hbabitu @ecantayit, 

Mentre Rema ardea cantava |’ incendio, e la prefa di 


Troia. 


no 
Che del Proffimo lor vuotano i nidi. 
Quante gentacce fcimunite, e fozze, 
Le più indegne di vita, i più vigliacchi 
Han. Palazzi, Livree, Ville, e Carrozze. 
Oh quanti Licaoni, ch quanti Cacchi, 
Di mano a cui mai la fortuna feappa (1) 
Con i fudori altrui s' empiono i facchi. 
Quanti han velluto indofîo , e fpada, e cappa; 
E maneggian la lancja , e fan da primi, 
Che in mano ftaria lor meglio la Zappa. (2) 
Quanti radono il fuolo, e bafli, ed imi, 
Cui la forte troncò dell’ ali i nervi, 
Che han penfieri magnanimi, e fublimi. 
E quanti in quefti fecoli protervi 
Da Signor comparifcon nella fcena, 
.Ch' efli meriterian d’effere i Servi; 
Servi però da remo, e da catena. 
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(1) Fu domandato a nn antico Filofofo perchè i Savi andaf» 
fero a picchiare all’ufcio de’ Ricchi, e ì Ricchi non'andaffe» 
ro a cafa de’Savi? Rifpofe. I Filofofi, e i Savi conofcere il 
bifogno che hanno delle. facultà per campate; i Ricchi tanto 
più miferabili non conofcere il bifogno che hanno del fenno per 
vivere. 

(2) Veggafi il libro di Luciano intitolato dell’ ignorante 4 
che ha comprato molti libri : 


asia 


La POESIA 


sl aatiza tu 


# E Colonne /fpezzate ; e i rotti marmi, (1) 
) Là trai platani fuoi (2) divelti , e fcofli, 
Sato Fronton rimira all’ echeggiar de’ Carmi(3) 
Sa22252) Che da furore afcreo(4)f} I pinci,e commofii 
08? dino ognor «canti Poeti, e-tanti, © * 
Che Anto. gente in Maratona armofli.. (5) 
feti ce MOL 


Aus 


Lisi 


I 


; F o Rs Lu Si 
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ta Ce a pria Si 
n ® 


dla € Le colonne fpezzare, e i rotti marmi &c, il Satirico 
affidue ruptae letore columnae », Horat. | 

PRE i E ANI mediocribus effe Poetis f 

Non homines, non dii, Noa concellere CO lUDIDAE è; 

(2) Là tra i Platani Îoî &ce, allude all’Affemblee Letta. 
garie della. prima, Accademia, luogo , e pat. di un tale Eca=" 
demo Atenicfe. chiamate Mia ciare + 

G) Frontone un Gentiluomo Romano ,' che ‘in una fua log- 
gia faceva Accademia di Poeti , del quale ( Giovenale nella Sati» 
ga 1° poco dopo. al principio, i È 

= = - quid agante Venti; quas rotquear umbras 

Aecus; unde alius furtive devehat aùuruni 

Pelliculae , quantas iaculetue Monycus ornos, 

Frontonis platani ; convulfaque, matmora clamant» 
©" Semper, & affiduo ruptae leîture columnae , 

(4) Afcra Città della Boezia , ‘laguale era il Pacfe facro alle 
Mate p di furore afctco, furor poetico * 

(5) Maratona laogo della Ciwpagna d’ Atene scelébre pes 
la victoria de' Greci, contro i Perfiani; fotto la condutta di 
Milziade, 


pe i À » infia 
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Suonan per tutto le Ribecche , e i canti, 


E fi vedon fol d'acque inebriati (1), © 

IT feguaci d' Apollo, andar baccaoti.. © 
Quei narra d’Eolo"i prigionieri alati; (2) 

Di Vulcano, e di Marte Antri,-e Forefte; 

‘E dal Giudice inferno i Rei «dannati . 
Quetti in mezzo agl’ incanti, € alle tempefte» 

Canta i Velli rapiti; alori detgrine 

Di Tefeò i fatti, e le pazzie d’'Orefte: 
Lazie togate, e palliate Argive (3) 

Altri fpecola;'e detta , e femipre aftratto 


, Affettate Elegie. compone; € ferive., "e n 
age 


\ È RE 
x ‘ } i hi 
e ee pie e eine 


E’ infigne Gt -paîfò èi Demoftené > ‘che: Wolenila muovere 
i-Cuoi (Cittadini; é difporgli. alla gloria ;. fee: uh giuro glorio- 
fo, e non mai più udito j;giurando l'anime. di quei'gloriofi, 
che (per la Patria fortemente combattendo ip Matatona perirano 

‘1) Perfio nel Prologo delle Satire: : haec fonte labra pro- 
lui "Caballino, Nè ho bevuto*sl fonte @d’ Ippocrene, per voler 
dire; nen fono Poeta $ 
(2) Vari foggetti frequentati dai Poeti » Giuvenale Sat, I. 

Semper ego audìitor, rantuim ? DIARIO ne sSponam ,. 

Vexatus teties rauci thefeide Cordi? 

Impune ergo mibi” recitaverit ille togatas, ——, 

Hic elegos? impune diem confumplerit iogens 

N: i aut fummi piena iam margine dibri! 

— Scriptùs & in tergo hecdilm fivitus Oris; Po 
, . Nota .magis nulli domus ef fua, quem mihi lucus © 
‘Martis; & Aceoliis vicinum Rupibus antrum, — 

Vulcani, quid agant venti , quas. torquenat yiabras. 

Aeacus, unde alius furtive deveat ‘aurum © ; 

Pelliculae. ey 
ed appreffo 

Expettes cadem a att minimeque poeta s 

(3° Latie togate ,e palliate Argive, Dal portare i Roma» 
ni comunemente da toga, e i Greci il Pallio, furono dette al 
cune Commedie togate » € altre palliate + Quinufiano ‘dando -giue 
dizio d’Alvanio Pgeta comico diffe; togatis excellit. Alvanius, 
Della differenza di. quella Commedia ragiona Donato nella fs 
fazione fopra Terenzio. © sl 


É 
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Maggior Poeta è chi più fa del matto” 
Tutti cantano omai'le cofe iNtefle; 
: Tutti di novità fon privi affatto. 
Io tali accenti alte querele ‘efprefle 
Quel che nato in Aquino , i propri allori (1) 
Nel fuol d’ Aurunca (2) a coltivar fi mefle. 


Così di Pindo i violati onori 


Sferzar ne’ Colli fuoi fentì già Roma 
Dal flagello maggior de’ prifchi errori ; 
Ed oggi il Tofco mio guafto idioma 
Non avrà ilfuo Lucilio; oggi ch’ afcende 
Ciafcuno în Dirce a.coronar la chioma. (3) 
Non.irrita il mio fdegno, e non mi offende 
‘Sola viltà di file a mille accufe 
Più poflente cagione il cor m' accende, 


‘Troppo al fecolo mio fi fon diffufe 


Le colpe de’ Poeti; arfe, e cadeo 
La Pianta virginal facra alle Mufe/ 


Tacer dunque non yuò . Nume Grineo (4) 


Tu. mi detta la voce, e tu m' infpira 
D’ Archiloco (5) il furore, e di Tirteo. (6). 
C p.. : Reg- 


—_—r—— E 


(e Giuyenals FARE Lucilio Satirico innenai a pal 
della Città d’° Aurunca nel Lazio è Giuvenal Sate 1. 
Cur tamen hoc potius libeat decurrere Campo 
Per. guem magnus equos Auruncae flexir alumnus &c, 
Quei che nato in Aquino: &c. jnrende di Giuvenale nativo 
delia Città d’ Aquino . i 
(2; Nel fuol d’ Aurunca ;. cioè nel terreno di ud ane 


4 


"aio. Satiriéo Latino nato nella Città d’ Autunca, 


(3) Dirce: Fontana non lungi da Tebe, facra alle Mufe; 
onde. Orazio dice Pindaro Poeta Tebano Cigno della fonte di 


Dirce. Multa Ditceum levat aura Cygnum, 


(4) Grineo foprannome d’ Apollo ‘tratto dal igogo nel qua- 
le era adorato, onde Virgilio ,, Grineus Apollo . 4» 
(5) Archileco Poeta Satirico Scrittore di Jambi., Orazio 
Archilocum proprie rabies armavit iambo 
1 Greci nelle loco Satire ufirono il sp e 
1 Gre- 
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Reggi la deftra Tu. Tolto alla Lira 


Spinga dardo Teban (1) nervo canoro, > 


Or che dai vizi altrui fomento ha l'ira. 
Conofco ben, che a faettar coftoro 
Incurvar fi dovria Corno Cidonio:.(2) 
Che lento efce. lo ftral d’ Arco fonoro. 
Credon quefti trattar Plettro Biftonio: (3)! 
Nè d’ Eumolpo giammai cotanto odiofo 
Il lapidato ftil finfe Petronio. (4) | © 
| Nò 
ne RR ILE Camaiore nncà, SI 2 4) Mez ro iena ec pare CT a o TI] n, 
proprio della Commedia, come quello che per offervazione d° 
Ariftotile è più di tutti fomigliànte a piofa, e la Commedia 
vecchia de' Greci era pretta Satira, onde lambizein, cioè ufa- 


re il verfo iambo fu detto da’ Greci per fatireggiare, e per 
quel che gli antichi ‘Tofcani dicevano, come offerva il Vetto» 


xi », dare il Giambo,,, E’ ben vero che un tal verfo , ed al- 


tro fimile , febbene i Greci delle lor cofe tutte vantatoti gran» 
diffimiî nel fatto della Satira ne dicono maraviglie, non creda 
però che giungefle a gran pezzo all'energia, atrocità , e fierez» 
za dell’efametro latino, del quale unicamente fi fervirono i 
Latini Satitici repudiato il verfo iambo forfe come troppo lingui- 
do nè così valevole a foftenere l'impeto , e la gagliardia del» 
la Satira, i 

(6) Tirteo fu un Poeta Ateniefe Elegiaco lodatore di E+ 
roi, e fcriffe verfì militari , e incitativi a morir velentieri per 
la Patria, onde fe ne fervivano gli Spartani uomini guerriecia 
e politici, e gli cantavano nelle loro battaglie , Orazia nell Arto 

Tyrtaeufque mares animos in martia bella 
Verfibus exacuit ; 1 

(1) Allude a Pindaro Poeta Tebano , il quale paragonava 
i fuoi verfi a flrali ; fimilitudioe poi prefa dal Chiabrera, © 
da altri . 

(2) Cidone Città dell’Ifola di Candia famofa per gli archi 
e per gli Saettieri, Virg- 12. Encid. 1 

Parttibus five Cydon tedum immedicabile torfit, 

(3) Plettro Biftonio , e l'ira d' Orfeo, che era di Tracia 
dai Biftoni Popoli di quel Regno, così chiamata per la figura 
Sinegdoche » 

(4) Eumolpo Poeta impottuniffimo che affettava di parta- 
ge fempre in verfi introdotto da Petronio Arbitro nel fuo fa» 
cetilfimo Satitico, nel quale gli dà copertamente di beftia », lo= 
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Nò che tacet rion vuò:(1): me poi dabbicà 
D’onde io muova il parlar rimangé in forfe, 
Tanto ho da dir che incominciar non ofo.(2) 

Sono l’ infamie lor così trafcorfe; 

Che s'io ne vo cantar; le voci eftreme 
Son dal filenzio in full’ufcir precorfe. 

Offre alla mente mia riftretto infieme 
Un indiftinto Caos vizi infiniti, 

E di mille pazzie confufo il feme. 

Quindi i Traslati, e i Paralleli arditi, 

Le parole ampollofe ; (3) e i detti ofcuri;” 
Di grandezze , e decoro i fenfi ufciti. 

Quindi i concetti, o male efprefli, o duti , (4) 
Con il capo di beftia il bufto umano, 

Della lingua ftroppiata. i moti impari. 

Dell’ Iperboli quì l’abufo infano, 

Colà gl’ inverifimili fcoperti, 
Lo nil pet tutto effeminato, e vano, 
BRA i Il 
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Qui vifum ef Poetice non humane ;; 6 dice clie mentte res. 
citava alcuni verfi fopra il decantato argomento della prefa di 
Troia gli erano tirate delle faffate ,, Ex is qui in porticibus 
fpatiabantue $ lapides în Eomu!pura recitantem miferunt, Atile 
le, qui plaufum ingenii fui noverat; operuit caput, eXtraque 
templuîn profugit. Timui ego, ne me Poetim vocarent. Itaqué 
£ubfecutus fugientem ad littus perveni, &, ut primumextrateli 
tonie@um licuit confitere, Rogo; inquam: quid tibi vir cum 
ifto morbo? Minus quam duabus horis mecum moraris y & fae- 
piu practice, quam humane focutu$ es, Iteque non miror, à 
te populus lipidibus profequitur, Ego quoque finrum. meum fa- 
zis onerabo , ut quotiefcumque coeperit a te. cxire; fanguinem 
tibi a capite mittam* %, 

(1) Giovenale Satira ng ss femper ego auditor tantum? 
Runquam ne reponam? 

(2) il Petrarca: tanto le hoa dir’ chie incominciare hon of0 è 

3) Orazio Proicet ampullas, & refpui pedalia verba; 

to) Orazio nel principio dell’ Arte; kwumano capiti cervime 
Sem piîtor equinam iungere 6 velit, 


39 
Il Delfin delle (1) Selvere nei Defetti; 
. Ed il Gignal nel: Mare, e dentro ai Fiumi, 
Gli affetti vili; ce i latrocini aperti. ... 
Prive di nobiltà; prive di lumi: 0° 
L’adulazioni; e le lafeivie enetmi, 
L'empietà verfo Iddio, verfo i coftumi. 
Di tante, e tante iniquità deformi 
Provo accefo; e confufo; e fprone; e' freno: 
Sofferenza itritata a che più dormi? 
Non vedi tu che tutto il Mondo è-pieno 
°° Di quefla razza inutile, e molefta, 
Che i Poeti produr fembra il terreno! 
Per Dio, Poeti, io vo itnonare a fefta ; 
Me non lufinga ambizion di gloria ; 
Violenza moral mi fprona; e defta. 
Di pallar per Poeta io non ho boria; 
Vada in Cirra (2) chi vuol, nulla mi preme, 
Che fia feritta colà la mia memoria. 
Oh che dolce follia di telte feeme / 
Sol più fallito, e fterile meftiero 
l'ondare il patrimonio della fpeme! 
Sopra un verfo fudar l’alma,; e il penfiero 
Acciò che fir con numero coftrutto, 
Se ogni foftanza poi termina in zero. 
Fiori, e frondi che val fparger per tutto; 
Se al fin ft. vede degli Autunni al giro, 
té di Parnafo il fior non fa mai frutto, 
Cor lufinghiero, e placido deliro 
Va il Poeta fpogliando Ermo, e Coafpe. (3) 
Tula 


(i ) Seguita il medefimo ; qui variare cupit rem prodigiali» 
ter usam Delphinum fylvis- appingit fiu@tibus N ai 

(+) Cirra, Paefe de’ Poeti ye delle Mufeo 

{=) Ermo, e Coafpe; due fiumi, il primo mena era, if 
fecondo è celebre perchè bevono della fuaacqua i Re di Por 
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Serchio”: Betiio ; Petrorfi, Ofmus(1), e Tiro, 


Saccheggià il'Tago, e fvifeeta 1” Tdafpes at 
E non fi trova un foldo al far de’ conti 
Tra le Partiche gemme, e l' Arimafpe , 
Poeti è ver, che Apollo «abita. i Monti: 
Ma quefto non vuol dif ché voi fperiate 
D' averci ‘è poffeder Luoehi di ‘Monti 
Che poflibil non'è, che voi troviate 
Tra quanti Colli a Clavio (3) il’ cempo erette 
I Monti di S Spirto; odi Pierate. 
{o non fo ‘dove fondiate la mefle,. 
S’ altto tempo non dà lo Clizio Dio, (3) 
| Che raccolta d° applaufi, é di promelle. 
Superate la fame; e poi l'oblio ; 
Che voi ‘non mandetete il grano a frangere, 
Se non prendete Cerere per Clio. (4) 
Il voftro ftato è troppo da compiangere 
Mentre ‘W'afcolta ognun Cigni difperG ! 
° Cantar pet gloria) è per ‘miferia PIAreeaso 
A che far tutto il dì tra letere immer ? 
Noto è alle genti anco idiote; e baffe, 
Che non ‘fi fan lettre di cambio in verfi. 
Giove; io non legto; ché fapienza amafle, 
“ Che, quarido. il Mondo aricor vagiva in culla 
tva in capos e fe la trafle. 
O Che 


(1) Ormuz iupssr de Portughefi. nell ludie; famofo per la 
pefca delle Perle- Tiro cioè Fenicia usi per la Pefc 
delle abb d'onde fi traeva l’ antica Porpora, 

Clavio. uno de tanti titoli d' Apollo dall’ Ifola di Cia- 


vo im cui egli era adorata, 

pri Dio; quì nomina ftravagantemente Apollo del 
nome di Clizia Niofa da eflo amata che î Poeti poi SIAE 
trasformata in Girafole, 

(4) Clio una delle Maufe, Ne' verfi fopta le medetime 
Clio gelta canens, aranfaGtis tempora reddit, 


Que” applaufo». che voi.tanto ttraftalia,, 
Dolc' è per ‘chi. vivendo» e l'ode, eil vedes 
Ma: dopo morte non:fi fente nulla. | 

E’ più dotto oggidì chi più pofliede ; 
Scienza fenza. denar., cofa è da fcioechi , 

E. fudor di yirtà non ha mercede. . .. 

Per aver Fama 1\bafta aver baiocchi ;-. i 
Che l'immortalità fi ftima un fogno;.. 

Son Galli. i riechi, e i Letterati Alocchi 

Quanto adeflo. vi dico, io non trafogno, 

Da Pindo all’ Ofpedal. facil’è& il varco; 
Poichè il :faper è, padre del bifogno. + 
Gettate a..terra Ja Viola, ce.’ Arco, % 
Che in ‘quel’ età d’'ignorantoni, e, Mimi, 

(Già s s'adempì la Profezia d’ Ipparco. (1). 

Prefi già fono i-luoghi più fublimi, 

DC ‘il Proverbio pubblico -rifuona # 

In ogni arte , e meftier beati i primi. 
Cangiato è ii Mondo, oh quanti ne minchiona 
ha Foia della Guerra, e della. Stampa, (2). 

La Pania «della. Corte.,.e d’.Elicona. 

Sfortunato colui chel’ Orme ftampa . 

Ne’ lidi di Libetro (3) avidi, e fearfi, 
Che vi fta mal per fempre, o non. vi campa, 

Torna il conto © Fratelli a fpoctarfi: 

Cantan fino i Ragazzi.a bocca piera; 
Che il Poeta è il primiero a declinarfi + 

Con più d’un guidalefco in falla fchiena 
Ai noftri dì l' Aganipeo Polledro 
Tanto: 


(1) Non fo fe quì intenda d’ Ipparco Aftrologo di Nicea 
che feriffe fopra.i fenomeni d’ Arato. 

(2) Giovenale 3» Tenete infanabile multos feriberidi cacoe= 
thes & acegro in corde fenefcit, 
i (3) Libetro' luogo. nelta "Fracia dedicato site” Mufe ; orde 
effe tra gli altri foprannomi fon dette Libetrides. 


Uticzione sini coenzima Scion quater e 


Ai 
agio fimagrito è più,.quant ha piùvena. 
L' Opere. a partorir degne di Cedro... | 
Vi, conducon le Stelli le.in: qualche Stalla, RE 
Perchè un Cavallo è a voi Duce, e Sinedro. Hi) 
Chi veglia fulle catte., oh quanto falla ! 
Che lotrar con fortuna. in quefti giorni 
:(fer unto. non val d'umor-di Palla. 
Nè di Febo il calor rifcalda i Forni: 
E le chiacchiere avete con la pala, . . 
| Non, s' empion d’ Amaltea con quefte i Corni . 
Il rimedio a non far. vita sì mala t 
E' ben dover, ch'oggi vi moftri, e infegni 
La Formica imitar, non la Cicala . 
Non v° accorgete a ai da tanti fegni, 
Che nell’ Inferno della Povertade 
Sono |’ Alme dannate i. bell’ ingegni? 
Chi di voi:può moftrarmi una Cictade, 
Ove una Mufa fia graffa, e gradita, 
Se chiufe fon le generofe trade ? 
Imparate qualch’ arte; ‘onde la vita 
Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 
7 Quanto vi par /a bella Margherita. 
Pafila Ja gioventade ; e l’ ore andate 
La veechiezza mendica di foftanza 
Beftemmia poi della perduta etate . 
Il motto è noto, e cognito abbaftanza : 
A chi la povertà fitt ha nell’ofla 
Refrigerante impiaftro è la Speranza. 
Do ‘afpettate l’ ultima percofla: 
Non fare PIA, dai Sericani vermi; 
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(0 Sinedro, vocabola Greco fignificante uno che fiede 10° 
fieme con altri, ei fi prende. per afifteme, e Configliere], on- 
de Sinedro. Teoe i i Rabini adattando la voce Greca all'ufo della 


Jero Liagua diciîno” Sedbrédium s € fignifisa concerto, Conci'ip* 
d Regi Li 


CLAN pi ne ; 

Che ftolti da per lor fi fan la foffa, ‘0’ 

Appetir quel che offende ufo è da infermi’ 
Contro al ‘voftro bifogno; al voftro male 
N faper di pelle fon frali fchermi. © 

Ma volete un efempio naturale ; © n 
Che la voftra fciocchezza efprima al” vivo, 
E rapprefenti ‘il'voltro’ umor beftiale 7° ss 

Era volato un*dì tutto giulivo | a 
Con un pezzo di Cacio Parmigiano ; 

Un Corvo in cima di0in antico Olivo. 

La Volpe il vide, è s accoltò piùn piano, A 
Per farlo rimaner un bel fontaro; “ 

Se il Cacio gli porea"cavar di mino., 

Ma perchè era ‘“di'loro” eron'Uet paro, 
Scaltri e furfanti; e come dir ff fuole, 
Era tra Galeotto; e Marinaro; 

Ella, che fcorfo avea titte le fcuole; | 
Ed era malvigliacca ‘in quint' effenza 
Cominciò verfo lai con tal ELLE 

Gran maeftra È di noi l'efperienza; © * 
Ella ‘ci guida in'quefta balla riva, 
Madre ‘di veritade e di prudenza. 

Quando da un certo io predicar fentiva ; 
Che la Fama ha due facce; éd è fallaces 
A maligna bugia l'ateribuiva.. 

Ma ora l’oechio è Teftimon verace 


Di quanto udì l'orecchio, e ben conofco $ 


Che quefta Fama è un animal mendace 
Già perchè fi dictea, che nero, e fofco 

Eri più della ‘pece; e del carbone” 

Mi ti fingea ipazza camin da bofco . 
Ma quanto è falla P° immaginazione ;. si, 

Tu fei più bianco che non è la-fieve 

E, pazza, io ti ftimava un Calabrone. 
Troppo gran danno la virtù riceve 


Da 
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Da quefta Fama infame, e fcelerata, 
Semipre bugiarda, appaflionata; e. leve. 
' Perde teco per Dio la faponata; 
Tu fembri giufto tra cotefte fronde , 
I Tra le foglie di fico una giuncata; 
| E fe al candor.la voce corrifponde , 
Ne ificaco quanti Cigni alzano il grido 
Là del Cefifo alle famofe fponde. 
| Se tu cantat fapeffi, io me.la rido . 
Di quanti uccelli ha il Mondo: Eh che tu fai; 
Che in un bel corpo una bell’alma ha il nido, 
Così dille la furba; e diffe aflai, 
Che il Corvo d’ambizion gonfiato, e pregno 
 Credè faper quel che non feppe mai. 
E per moftrar del canto il bell’ ingegno 
Si compole, fi fcolle, € il fiato prefe, 
E a cantar cominciò fopra quel legno. 
Ma mentre egli. ftordia tutto il paefe. 
Col folito crà, crà, dal roftro aperto (n.: 
| Cafcò il formaggio, e la Commar lo prefe, 
«Onde per farla da Cantor efperto 
Si ritrovò digiun; come quel Cane, 
Che lafciò il certo per feguir l’ incerto. 
Così di Pindo vci mufiche Rane 
Lafciate il proprio per l'appellativo, 
E per volet gracchiar perdete il pane. 
Che in vece di un meftier fertile, e vivo, 
Dietro alla morta, e fteril Poefia 
Imparate a cantar fempre il paflivo. 
E tal poflefio hà in voi queft'erefia, 
Chie per un po d’ applaufo ebri correte 
._ A difcoprir la voftra frenefia. 
Balordi fenza fenno che voi fiete, 
Mentre andate morendo dalla fame; 
D' immortalarvi vi perfuadete. 
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E fete così froffi di legname, 

Che non udite ogn’un muoverfi a rifo 
In fentirvi lodat le voftre Dame, 

Stelle gli occhi; arco il ciglio, e Cielo il vifo, 
Tuoni; e fulmini i detti, e lampi i guardi; 
Bocca mifta d° Inferno, e Paradifo. 

Dir, che i fofpiti fon bombe, e petardi, 
Pioggia d'oro î capei, Fucina il petto 
Ove il magnano amor tempera i dardi; 

Ed'ho vifto, e ‘fentito în un Sonetto 
Dir d'una Donva ; cui puzzava il fisto s° 
Arca d’ Arabi odor, mufchio;s e zibetto. 

Le metafore il Sole han confumato, 

FE convertito in baccalà. Nettuno 
Fu nomato da uti certo #! Dio falato. 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 
Chiamata Zegso Sento: E pur coftoro 
Sfidan 1° Autor dell’Itaco MNeffimo. (1) 

E dell''Amata fua, con qual decoro, || © 

I pi 


(1) Sfidan I Autor dell’Itaco Neffuno : ciog Omero Autore 
dell’ Odifea Poema dei fatti d’ Uliffe Re d’Itaca ; ii quale trale' 
altre fue invenzioni richiefto dal Ciclope Pulifemo a dargli il fuo 
nome per non effet mangiato diffe che aveva nome Outis, cio 
Neffuno, dal che il Poeta ne fa nafcere uno fcherzofo equivoco 
nel quale Uliffe vene argutamente a falvarfî ia vità; Odi/feg 
dib. 9, 5» Caeterum poftguam cyclopem circa mentem, occupavi@ 
vinum: cum certe ipfum verbis alloquebar hlandis ,, Cyclops 
interrogas me nomen inclytum® Caeterum tibi ego dicam tu au- 
tem mihi da hofpitàle munus ut pollicitus es , Utis mihi nomen: 
eft; neminem autem me'vocant ;, mater atque Pater atque ont» 
nes alti foci ,, onde quendo Wliffe a Polifemo giacente domae 
to dal vino, e dal fonno caccia negli occhio il palo aguzzo , @ 
che egli rifentito grida a tefta, i compagni Ciclopi accorrendo' 
di quà, e di là dalle fpelonche gli domandavano chi gli aveva 
fatto male, ed egli rifpondeva ,, Neffuno* @uindi efli fe ne 
ftavano come fuffe il fuo un male naturale, che gli foffe venue 
to nell’occhie » e dicevano che fi raccomandafie a Nettunno è 
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I pidocchi colui cantando diffe I, 
Sembran Fere d’ argento in campo d'oro, 

E chi vuol creder ch'un ingegno ufcifle, 

Dai gangheri sì fuora, e ‘bagartelle 
Tanto arroganti di ftampare, ’ardifle ? 

Le noftre alme trattar beflie da felle: 

Mentre lor ferba il Ciel da corpi fgombre.: 
Biada d' Eternità, Stalla di Stelle. 

E in penfarlo il penfier vien che s'adombre 

pc il Sol divenir Bosa che tagli si 57 
Colla feure de’ raggi il collo all'ombre. 

Ma chi di tante beltie da fonagli,, 

Legger può le pazzie , fe i lor. Libracci 
Delle rifa d’ ognun fono.i berfagli. 

Che da certi eruditi animalacci 
Giornalmente alle tenebre fi danno 
Mille ftrambotti, e mille fcartafacci . 

E tale ftima di fe ftefli fanno, 

. E di tanta-albagia vanno imbevuti, 

Ch'è molto men della vergogna il danro 

Che per parer Filofofi, e faputi, i 
Se ne, van iper le firade unti, e bifunti, 
Stracciati, fciatti, fugcidi, e barbuti: 

Con chiome rabbuffate , ed. occhi fmuntì, 

Con fcarpe tacconate , e collar.ftorto, 
-Ricamati di zaccare, e trapunti. 

Cada il giorno all’ Occafo, e forga all’ Orto, 
Sempre cogitabondi, e fempre aftratti, 
Hanno un color d'iterico (1), .e di morto, 

Difcorron tra fe ftefli come matti’, 
Facendo con ia faccia, e con le mani 
Mille fmorfie ridicole, e mille arti. i 

Ls er 


(è ) Itterico ,, fattosi sin latino: morbus regins, che è 
quando fi fparge il fiele, e £i vedono le cofe tutte gialle» 
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Per certi luoghi inufitati, e ftrani 
Si mordonl’ ugne, e col grartarfi il capo | 
Penfano ai Mamaluchi, e agl'Indiani, 
E incerti di formar Scanno, o Priapo (1) 
Con la rozza materia, che hanno in tefta 
Di penfrero in penfier fi fan da capo, 
Colla mente impregnata , ed indigefta 
Senza aver fine alcuno; e fenza fcopo, 
Van barbottando in quella parte, e inquefta, 
Han di fantafimi un embrione, e dopo 
D'aver penfato , ‘e ripenfato un pezzo 
Partorifcon i monti, e nafce un topo. (2) © 
Che quando credi udir cofe di prezzo» 
E ftar con grande ‘efpettazione , 
. Gli fenti dare in frafcherie da Sezzo.. 
La Fava con le Mele, e col Melone 
La Ricorta coi Chiozzi, e colla Zucca, 
L’ Anguilla col Savore, e col Cardone . 
Bovo d’ Antona, Druftana, e Giucca 
Son le materie, onde |’ altrui palpebre 
Ogni Scrittore infaftidifce, e ftucca. 
Anzi dal Ma? Francefe; e dalla Febre , 
E dall’ itefla Peffe infin procacciono 
Ai' nomi, all’opre lor vita celebre, 
copi fon quei che ‘a diffetar fi cacciono 
Le labra in mezzo al Caballin Condotto (3) 


Quetti 


(3) Allude ai verfi d' Orazio dove introduce “Priapo a dire 
Olim truncus eram ficurnus inutile lignum ; 
Cum faber incertus fcanaum faceret_ ne Priapum 
Maluit efle Deum - 

(2) Ocazio nell'arte Poetica 

. Ne fic incipies ut Scriptor Cyclicus olim 
Fortunam Priami cantabo & nobile bellum 
Quid dignum tanto feret hic promiffor. hiatu ? 
Partucient mentes nafcetur ridiculus mus. 

(3) Perfio, Nec fonte labra prolui Caballino 4 
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Quefti; i Poeti fon. i» che fe. d’.allacciono e 
Oh Febo, ‘oh Febo, e «dove fiei. condotto, ?..; 
Quefti gli ftadi fini a’ ungran cervello?.; 
Sono quefti.i. penfier, d'un capo dotto?» 
Lodar de. Mofche,, i Grilli, re. il Ravanello 
Ed altre. fcioccherie:che han compofto, ,...; 6 
‘Il Berni » il Maur 0; il Lafca, ‘ed il Burchiello, 
Per fublimi materie» hanno: difpofto 
Dietro a Bion ° -Pittagora, (1) stad Antemio : 
Lòdar, la rape » le cipolle ,;e il: mofto. È 
In ogni Frontifpizio ; | ogni; Proemio { 
Più d'editorio han, lodi. Je Cantine; 0), 
Che a un Poeta è peccato: efler, abftemio. 35) 
E le penne più, illufiri,. ‘e; pellegrine 
Van lodando i caratteri. golofi;. .- 
® Con Ent tone (4) il Tinella; ele Cucine. 
Quind’.è,.che.i nomi lor fono.gli Ozio, 
Gli \Addormentati ;, i Rozzi, e; gli Umorifti, 
Gl' Infenfati, i i Faptaflici, e. gli Qerbrofi a 
Quind’.è,.che dove appena ;eran già viflti.a 
Nell’ Accademie i i Lauri, e ne Licciy 
Infin. gl’ Ofti oggidà ne fon. peovifi 
Ite.a idolervi poi. moderni Orfei. 
Che per.i.voftri affanni è già finita. 15 
|» La razza. «degli, Augufti, e de, dei. nell 
“Ever che dalle. Reg ie cra.sbandita..., ..7 
Vi O. O, si [ MI CITOI 3 ce LAALI fi La: 
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(1) Pittagora ‘fi cibava d’ erbe! © 
(2) Ovidio ‘115. meramorfofix chi bee: al fonte Criterio ha 
in odio il yino,.ed;è bevitor d’acqua. 
_Clitorio gnicumque fitim de. fonte levavit 
Vina fugit gaudetque meris altemius undis ©‘ 
18) Abftemius in Greco bévitore d’ acqua, 
o (4)-Poeta-Greco Autore di Commedie .citato-da-Ateneo-nel 
i libre. primo delle cene de”Savi s il.quale paragona ill Poeta col 
Cuoco dicendo che’ in:turtte due le. profelioni ci vuo] macfiria- 
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si imendica virtù # ma ‘ivoftri modi’ pie 
Hanno la Poefia guata; e avvilità. 1 
E le’ voftre invenzioni, ‘egli Epifodi® 
Son degne di Taverne; e Lupanari i 
E voi ne preteridete, e premi, è Todi? 
Altro ci vuol per' farfi Silaftri; e-chiarij <—* 
Che Ttraccar tutto il di Bembi, e Boccacci, 
E. fabbriche: del Mondo (1), e pale, sta 
De' voftri Mtudi i gloriofi impacci >» © i - 
L'octupizion'de' voftri ingegni aguzzi “0! 
Facondia han fol da fchiccherar verfatti. © 
Stirar. ‘con le tanaglie i concettuzzi a RI 
.' Attaeconar le rime con la ‘cera’, "UV 6 90) 
Ad ogni accento: far: gli’ Hu foster 
Aver di grilli ‘in’‘capo una miniera,” RE. 
Fat contrappofti ad ogni parolaetia',' Spagna 
E ferivere!, ‘e Aampare ‘ogui ‘chimera. PINS 
«Chi dentro ai ‘voftri verficoltre la 'Bucecia! | 
Lego € giammai; più d'un la trova ‘ale >» 
Bifognofu d'impiaftfo , e della‘ PIBRCIA Po 
E creder di lafciat nome immortale ; © 
Con portar frafchè in' Pindo) e" ‘unitàrfiente i 
Fare il Somaro; il Mulo; e'ill Vertirale?* i 
Chi cerca di piacer folo al prefénte 1°! gaia 
Non ‘creda mai d’aver.a far foggiormo ine 
In mano ai Dotti, è alla futurà gente. 
Anzi avrà culla, e tomba in un fol giorno 
Chi ftampa avverta; che all’ oblio non fona 
Nè Barche, nè Cavalli. da ritorug.... ;, 
«Componimento.ci è; che al primo faonos: 
Letto da chi lo fece » fa fchiamazzo ;'. 
Se fotto gli occhi de a ILE, È (REA I bugno . 
VERRI e *.Ep- 


(1) Intende il Dizionario di ring ‘Tofcana di' FFranicelto 
«Alunno Ferrarefe ‘intitolato Fabbtisa del ‘Mondos > < 


Eppur il Mondo è sì balordo e pazzo, 


AR 


E fatto ha gli occhi tanto ignorantoni» 
Che non fcerne dal roffo il paonazzo . 
Applaude ai Bavj, ai Mevjarciafinoni, (1) 
Che non avendo letto altro che Dante ; 
Voglion’ far fopra i Tafli i Salomoni. 

E con cenfura fciocca , ed arrogante 
+ AI Poema immortal del gran Torquato 
Di contrapporre ardifcono il Morgante: 


| Oh troppo ardizo ftuol, mal configliato! 


Che un ottufo cervel voglia trafig ggere 

Chi men degl’ aleri in poctare ha errato? 
Non t' ifctmese tant’ oltre , e non t' affliggere 

De’ carmi altrui, che il tuo latrar non muove: 

Se Infarinato fei (2) vatti a far friggere. 


Son degli Scarafaggi ufate prove, 


D’ Aquila i parti ad invidiar rivolti, 

Il portar gli efcrementi in grembo a Giove. 
Anco alla prifca età furono molti, 
Che pofpofer 1° Eneide ai veri d’ Ennio: (3) 

Secolo non fu mai privo di ftolti. 
Torno o Poeti a voi; dentro un biennio; 
Benchè avvezzo con Verre (4), i furti voftri 


Non 


[rr St n n 
#1 ) Poeti. biafimati da Virgilio nella Buccolica » come come 
pofitori di cattivi verfi. 
Qui Bavium non odit amet tua carmina moevii 
Atque idem iungat vulpes, & mulgeat hircos, 
E Orazio nell’ Epodo. fece a ‘quefto Mevio un lambico 
fatirico contro, che comincia , 
Mala foluta navis cexiit alite 
Ferens olentem moevium i 
(2) Allude all’ Accademico della Crufca daino s Tifarinaa 
to, che fece la critica al Taffo. 
(3) Gi furono gl’ Ennianifr, e fra gl’ altri non fo quale 
Imperator Romano. | 
(4) Verte nella fua amminiftrazione della Sicilia fu.un 
gi , dui - gran» 


so 
Non conterebbe il Correttor d’ Erennio (1) 
Oh vergogna , 0 roffor de’ tempi noftri! (2) 
I fughi efprefli dall’ altrui fatiche 
Servon oggi di balfami, e d’ inchioftri . 
Credonfi di celar quefte Formiche, 
Ch’ han per Febo ; e per Clio, feggio, e caverna, 
Il Gran rubato alle raccolte antiche. 
E fenza adoperar ftaccio, o lanterna 
Si diftingue con breve offervazione,. 
La farina che è vecchia; e la moderna. 
Raro è quel libro, che non fia un Centone 
Di cofe a quefto, e quel tolte, e rapite 
Sotto il pretefto dell’ imizazione, 
Ariftofano , (3) Orazio, ove fiete ite 
Anime grandi? Ah per pietade, un poco 
Fuor de’ Sepoleri in quefta luce ufcite. 
Oh con quanta ragion vi chiamo, e invoco; 
Che fe oggi i furti recitar volefli 
Ariftofano mio verrefti roco. 
Orazio, e tu fe quefti Autor leggefli , 
Oh come griderefti : Or s) che ai panni 
Gli ftracci illuffri fon cuciti fpefft. 
Che. non badando al variar degli anni 
I Colla 


Ep co ari terne ASTON (SIINO Cnn 
Lr 


grandiflimo ladro , e Cicerone, come è noto,, fa ‘l’ orazioni 
intere fopra i furti dei quadri, delle ftatue, e dell’ alere ‘ga- 
lsoterie di prezzo, che egli commeffe nel fuo governo, 

(1) Intende di Cicerone fotto nome del quale vanno i lie 
bri della Rettorica ad Herennium, e dei quali è ftimato Autore 
Cornificio . 

(2) O tempora, o mores! Epifonema Ciceroniano. 

3) Ariftofane Poeta Greco autore di Commedie Di cone 
teo i Poeti, e Orazio dib, I. Sat. 4 

Eupolis, atque cratinas, Ariftofanefque ‘Poeta 

Atque alii, quorum comaediae prifca. virorum el 

Si quis erat dignum deferibi , quod malus, ant fur 

Quod mecus foret., aut Sicarius, aut alioqui - 

Famofus, multa cum libertate notabant 
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Colla Porpora Greca, e la Latina 
Fanno veftiti da fecondi Zanni. (1) 

_Gl’ Zzitatori in queft’ età mefchina, 

| Che battezzafti già Pecore ferve, (2) 
Chiamerefti Uccellacei di rapina. 

| Delle cofe già dette ogn’ un fi ferve, 

Non già per imitarle , ma di pefo 

| Le trafcrivon per fue, Penne proterve. 

E quefta gente a traveftirfi ha prefo, 

Perchè ne’ propri cenci ella s” avvede, 

Che in Pindo le faria l’ andar contefo. 

i Per vivere immortal danfi alle prede, 

Senza pena temer gl’ ingegni accorti; 

Che per vivere il furto fi concede. 

| Nè fenza quefta ancora han tutti i torti. 

Non fi apprezzano i vivi, e non fi citano, 

RE paflan fol le autorità de’ morti. 

E fe citati fon gli fcherni irritano, 

Nè s' han per penne degne, e- Telte gravi 

Quei, che fu i Tefti vecchi non s' aitano. 

iPovero mondo mio, fono tuoi bravi 

\ Chi fvaligia il Compagno, e chi produce 

. Le fentenze furate ai Padri, agli Avi. 

E nelle ftampe fol vive, e riluce. 

Chi fenza difcrezion truffa, e rubacchia, 

| E chi le carte altrui fpoglia, e traduce” 

Quindi taluno infuperbifce , e gracchia , 
Che s’ aveffi a depor le penne altrui , 
Refterebbe d’ Efopo la Cornacchia. 

Stampanfi i verfi, e non fi fa da cui; 

E febbene alla moda ogn’ un li guarda, 


A E Si 
rr ccm TAI ian Ce. cerci iii nn | 
Orazio ,, unus, & alter affuitur pannus - - - + 
Ci Allude al detto d’ Orazio, che chiamò gl’ i imitatori 


» Servum pecus.s Danse ; come le pecorelle efcon dal chiufo &c. 


e 


= 
Si riofaccian tra lor: Tu falti: Io fui. 

Per i moderni la fama è infingarda ; 

Per gli antichi non ha ftanchezza alcuna» 
Ogni accento, ogni peto è una bombarda. 

La fama è in fomma un colpo di fortuna: 
Burchiello, e Iacopone hanno il commento 
Cotanto il Mondo è regolato a Luna. 

E fono ognor cento Beftiacce, e cento , 

Che fol ne’ libri altrui dall’ anticaglia 
Del faper, del valor fanno argomento. 

Ama quefta vaniflima canaglia 
I rancidumi; e in Piodb.. mai non beve, 
Se di vieto non fa I’ onda Caftaglia.. 

Ncffuno ftile è ponderofo, e greve, 

Se tarlate, e ftantie non ha le forme, 
E gli dan vita momentanea, e leve. 

Non biafmo già, che per efempi, e norme 
Prendi il Lazio,e la Grecia ; anch’ io divoto 
Le lor memorie adoro, e bacio l’ orme. 

Dico di quei, che fol di fango, e loto 
Ufan certi modacci alla Daft 
E fperan di fuggir la man di Cloto. 

Di barbarie fervile ; e pedantefca 
La di lor poefia cotanto è carca; 

Ch’ è aflai più dolce una canzon Tedefca. 

Mai quì il mio ciglio molto più s’ inarca. 
Non è con loro alcuna voce etrufca 
Se non è nel Boccaccio, o nel Petrarca. 

E inentre vanno di parlare in bufca, 

I Tofcani Mugnai Legislatori 
Gli trattano da porci con la crefea. 

Ufan cotanti ferupoli, e rigori 
Sopra una voce ; e poi non fi vergognano 
Di mille fciocchi, e madornali erroti. 

Sotto le ftampe và ciò che fi fognano; 

Sen- 
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Senza; che fi riveda , e che fi emendi, 
Perchè folo a far groflo il libro agognano. 

E fe un opera loro in man tu prendi 
Mentre |’ Zam fazis (1) ritrovar vorrefti 

Vedi per tutto il Quidlibet audendi. 

i Sotto nomi fpeciofi, e manti onefti 

Per occultar le prefunzion ventofe 
Porta in fronte ogni libro i fuoi pretefti. 

Chi dice, che fcorrette, e licenziofe | 
Andavan le fue figlie, e perciò vuole 
Maritarle co’ torchi, e farle fpofe. 

Un altro. pofcia fi lamenta, e duole; 

‘Che un Amico gli tolfe la fcrittura, 
E l° ha contro fua voglia efpofta al Sole 

Quell’ empiamente fi dichiara, e giura, 

Che vifti i parti fuoi ftroppiati, e offefi 
Per paterna pietà ne tolfe cura. 

Quefti che per diletto i verfi ha prefi 
Per fottrarfi dal fonno i giorni eftivi, 

E ch’ ha fatto quel libro in quattro mefì. 

Oh che fcufe affetrate! oh che motivi! 

D 3} Sonì 


eee o ra e ZLI — Mrroto sr vere 


(1 1) Allude a due patfi d* Orazio, uno nelle Ode che cu- 
mincia »s Jam fatis terris nivis, atque Poetis 

; ‘39 Grandinis mifit pater se 
e 1 altro nella Poetica ,, Pi&oribus atque dirae 

Quidlibet audendi femper fuit acqua poteftas 

il paffo fopracitato dell’ Ode d' Orazio mi fa fovvenire !” in- 
gegnofa applicazione , che ne fece a un nobil propofito ua gran- 
diffimo ingegno ed amatore parzialifimo di quefto Poeta il Car+ 
dinal Nerli il vecchio , il quale nell’ occafione , che una Prin- 
cipeffa di Tofcana fanciulla d’ elevato fpirito fece rifoluzione 
d’entrare nel Monaftere della Crocetta di Firenze , inventò per 
le medaglie da effa fatte difpenfare nel giorno della fua Mona- 
cazione alle fue Damigelle, ed altre Dame amiche il Baco da 
feta che ufcendo dal bozzolo è divenuto farfalla , col mottos. 
lam (avis terris 
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Son figlie d’ ambizion quefte modeftie; 


Perchè fi ftimi aflai; così tu fcrivi. 

Ma peggio ‘v’ è: con danni, e con moleftie 
S’ afcoltan negli Studi, e ne’ Collegi 
Legger al Mondo Umanità le beftie. 

Stolidezza de’ Principi, -e de’ Regi, 

Che fenza diftinzion mandano al pari, 
Cogl’. ingegni plebei gl’ ingegni egregi. 

Qual maraviglia è poi, che non s' impari, 
Se i Maeftri fon Bufali ignoranti, | 
Che poflono infegnare alli Scolari? 

E fon forzati i miferi Studianti 
Di Quintiliano in cambio , e di Gorgia 
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti. 

Da quefto avvien, ch' Euterpe, e che Talìa 
Sono ftate ftroppiate: ognan prefume 
In Pindo andar, fenza faper la via. 

Che delle fcorte loro al cieco lume 
Mentre van dietro; d’ Aganippe in vece 
Son condotti di Lete (1) in riva al fiume. 

Di quefti\ sì, che veramente lece 
Affermar ( come io lefli in un capitolo ) 
Ch’ han le lettre attoccate con le pece. 

Io non voglio fvoltar tutto il gomitolo 
Di certi cervellacci pellegrini , 

Che ftudian folamente a fare il titolo; (2) 

Onde i lor libri con quei nomi fini 
A prima vifta fembran titolati: 

Efaminati poi fon contadini. 
Nè potendo afpettar d’ efler lodati 
Dal 


foro ente] _————_—_—_____u@= maps «snai W un St cena 


(1) Lete in Greco vale oblio , dimenticanza , oblivione . 
(2) De’ titoli ricercati, e curiofi meflì aì libri vedi Pii=* 
nio nell’ Epiftola dedicatoria dell’ toria naturale all’ Imperatore 
Vefpafiano, e Gellio nell’ ultimo SAphnio delle notti aitiche. 


Dal. giudizio comune efcono alteri. 
Da Sonetti; e Canzoni accompagnati. 
E n° empion da fe ftefli i fogli interi 
Sotto nome d' Incognito, e d' Incerto, 
E fi dan de’ Virgili, e degli Omeri. 
V? è poi talun ch’ avendo 1° occhio aperto » 
Rifiuta i primi parti co’ fecondi, 
E così da un error l’.altro è fcoperto+ 
Ma non fo fe più matti,.o fe più tondi. 
Si fian nel fare i libri, o dedicargli, 
Se più di errori, o adulazion fecondi. 
Di tempo; o di deftin più non fi parli: 
La colpa è lor; fe non.fapendo leggere» 
Servoniper efca_ai ragnateli, cai tarli. 
Lor; non | età, bifogneria correggere ; 
Che ‘inîvece di lodare :i. Tolomei, (1). —’ 
Fanno. i:Poemiva quei; the non fan reggere. 
| E infino i Battilani, e i Figulei 
(© Comprano da-coftor-per-quattro- giuli 
Titel'di Mecenati, e Semidei. 
| Un Poeta tion ce’ è, che non aduli: 
| .E.col Samofateno, e.con il Ceo (2) 
| Si mettonò a cantare gli Afini, (3) e i Muliv 
| Econ ‘poche monete un ‘uom plebeo , La 
[SR O Lp Uva A dia De- 
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Ar; (1) Si. piglia ‘quì peri Principi letterati quali erano i. To» 
fomei Re d' Egitto ; ed uno di elli fu famofo per la Bibliote. 
es d' Aleffandria è ., . mia Mat A 

(2) Iotende di Luciano , e di Simonide chiamati dalle. foro 
Patrie Samofata in Sorìa , e Ceo nella Grecia . 

È (3) Allude al Dialogo di Luciano intitolato. Lucio govve= 
go Afino nel quale defcrive la trasformazione dell’ Uomo nell‘. 
Afino, e l' avventure.occorfegli ; foggetto poi prefo di pianta, 
| da Apuleio. Ma Luciano non era Poeta, e non cantò le lodi 
| degli Afini e però in quefla parte il noftro Satiriso ha pricfe 
| sbaglio» i 
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Degno d’ efiér cantato ‘in Archiloici;. (1). 
Fa di fe rimbombar l’ Ebro,:e il Peneo.. 
Che dei Cinici ad.onta, e degli Stoici» 
Senza temer le lingue de’ Satirici, 
S° inalzano i Tiberj-in verfi ‘eroici. 
Egualmente da Tragici, e da ‘Lirici.: 
Si fanno celebrare, e Claudio, e Vaccia, 
E v'è chi per un'pan fa ‘Panegirici. ; 
À fabbricare elogi ognun fi sbraccia, 3 
E infino. gli Scolar :s°»odan «da Sccrati 
I Tiranni adulare*a ‘faccia a faccia, | 
In lodar la virtù :fon tutti Arpocrati : (2) 
‘| E di Bufiri (3) poi per avarizia. 
I Policrati (4). fcrivono agl' diorihoo 
Termine mai non ha quefta” malizia; 
E dietro a Glauco ;:per-empir la pancia, 
Teflono encomi ‘infino all’ ingiuftizia . 
A Lia tte Se 


(1) Cioè verfi fatirici del Poeta Archiloce pari ident » e 
quefta voce Archiloici battuta nella fua aria potrebbe dirfi da. 
qualche critico eMfler fatta full’ asia di ‘qualche ‘canzone’ Tede- 
fca ovvero eflere un'di quei modacci allà Dantefta che SI, po- 
co :fopra con tanto veleno. riprende,i.\ LG so arto | 

(2) Dio del filenzio preffo gli Egizzi,..che fi. figurava col. 
dito alla bocci. 

(3) Allude all’ Encomio dî Bufiride tiranno Egizio cru 
delitto fatto da Ifocrate per efercizio d’ insegno quali volen» 


@ò cavar la lode da un Toggetto. di un. vituperofo uGno, e felle” 
zà lode alcuna; E in tal forma per. un''eccello di'malvagita lo 


venne a biafimare fommamerte Virgilio! chiamandolo womo fenza: 


lode ; il che è più, che fe gli aveffe detto uomo biafimevoliffi=” 


mo, come offerva Aulo Gellio nelle ‘veglie attiche,, ‘quis aut 


Euryfthea durum aut’ illaudati nefcit Bufiridis ‘arss? ,,° i. 


(4) Un certo’ Policrate Ateniefe che ‘fi- cfa ‘meffo» per po 


vertà a fare il Sofilla, ovvero il Macro” ‘di Rettorica aveva” 
compofto 1’ Encomio di Bufiride al quale addirizziva la fud 
erazione ; Ifocrate trattò il medefimo argumento - cenfurando” 


1° orazione per avanti cempolta da Policrate a. cui» meli ò la 
vera maniera del comporre è 


Li 


ricsstiatesei | 


Quanti dal Meflicano all’ Egiziaco 
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Se viveffe colui; che la bilancia viene 

Non-ben cetta d’. AMtrea, ‘riduffe ogyale, 

A quanti [graflieria gl’. occhi, e la guancia? 
Non vi Mupite più, fe il gran Morale 

Lufinghieri vi nomini, e bugiardi; 

E Teocrito: zucche fenza, fale . T 
Di Sparta già quegli animi gagliardi 

Dalla Città per pubblico partito 

Scacciaro i Guochi, e voi per infingardi. (1). 
E ciò con gran ragion fu ftabilito; 

Perchè. fa quegli incitano..il palato , 

Attendon quefti 2 lufingar l’ udito , 
L’ ifteflo Omer dall’. Attico Senato; 

De' Poeti il Maeftro, il Padre, il Dio, 

Fu tenuto per pazzo, e condannato . (2) 
Oh riforgefie. Atene al. Secol mio; 

Che feppe già con adequata pena 

A i Demagori (3) far pagare il fio. 
Leda i Terfiti Favorino; (4) e appena 

Ai Principi moderni. un figlio nafce» 

Che in auguri i Cantor. ftancan:la vena » 
Quando :Cintia -falciata in Ciel rinafce 

Ha da fervir per cuna , e col Zodiaco 

Hanno infieme le Zone a far le faîce. 


Fiue. 

(+) Gli Spartani fcacciarono dalla loro Repubblica i Buffae 
ni, Parafiti, Cuochi, e Poeti flimandoli tutti |’ iftefia cofa. 

® (2) Omero fu bandito non dalla Repubblica d’ Atene , ma 

dalla Repubblica di Platone, col non permettere che quivi fof=’ 
fero letti i fuoi Poemi come ripieni di empietà e di fegproi» 
zione, e perciò dannofi alla gioventù. 

(3) Dennagora condannato dagli Ateniefi perchè aveva dato 
titolo di Dio ad Aleffandro, 

(4) Favorino Rettorico dovette fare I" Encomio di Teifi=- 


te, il quale preffo Omero è un brutto , ed impertinente Pet 
fonaggio ‘ 
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Fiumi nobili fon; ‘quanti il Gangetico 
Lido ne [pinge al. Mati; “quanti ul Siriaco ; 
Tint' invitando. và l’ umor peotico 
A battezzar talun; che per politica | 
Crefce, e vive! Ateifta, e’ muore: MARDO, 
E canta in vece di adoprar la critica, 
© Ch’ ei porterà la. trionfante Croce. 
Dalla terra: Giudea -per la Merifirica 5 io 
Che :dalla Tule ‘alla Tirintia Foce; 
Reciderà le redivive tefte 
Dell’ Fresìa crefcente all’ Idra atroce.: 
Che tralafciata la Magion Celefte. 
Ricalcheran gli abbandonati calli si 
Con Aftrea le ‘virtà profughe, e mefte. 
Per inalzar a un Re Statue, e Cavalli’ 
Ha fatto infino‘un certo Letterato 
Sudare î fuochi a liquefar metalli. (CO 
E un altro per lodar. certo Soldato 
Dopo aver detto è un Ercole fecondo, 
Ed averlo ad un Marte affomigliato ; - 
Non parendogli aver toccato il fondo” | 
Soggiunfe , e pole un po più fu la‘ mira» 
Ai bronzi tuoî ferve di palla il Mondo. | È 
Gh gran beftialità! come delira i i 
L’ umana merite:! niè a guarirla ‘bafta 
Quanto elleboro nafce in Anticira. (2) 


ica 


ne EIA ia SD TAI EIN O, eran na 


ì: 


(1 ). Claudio Achillini Poeta Bolognefe in un.fcnetto iù lo 


de del Re di Francia, che comincia 
Sudate o fuochi a liquefar metalli ; 
@nde lo fcherzo di un Poeta: 
Ma quando giunfi a quel fudate o fuochi 
Per pena mi\fudarono i C. è + è 0 
Orazio = - = = Cum fudor ad imos, 
Manaret talos, 


(2) Ifola famofa per LE Elieboro. Bauso a guarire i Pazzi. 


Ora= 


Divina Verità quanto fei. guafta PO 
Da quefti fcioperati animi indegni » 
Che del falfo , e del ver fanno una pafta è 
‘ Predican per Aclanti, e per foftegni 
Della Terra cadente uomini tali, 
Che fon Rovine poi di Stati, e Regni. 
Se un Principe s° ammoglia ; oh quanti , oh quali 
Si lafciano veder fubito in frotta 
Epitalami, e Cantici nuziali! 
Ogni Poema poi moftra interrotta 
Di qualche Grande la Genealogia, 
Dipinta in qualche fcudo ; o in qualche grotta ! 
E quel che fa fpiccar quefta pazzia. 
E’ che la razza effigiata e fcolta 
Dichiaran fempre i Maghi in profezia. 
Ma s’ è in coftoro ogni virtude accolta 
Come dire, o Poeti; ond’ è che ogn’ uno 
Vi mira ignudi, e lamentarvi afcolta ? 
Se fenza aita ogni Scrittor digiuno 
Piange, quefti non han virtute; ovvero 
ia Quel Letrerato è querulo, 0 importuno? 
| Deh cangiate oramai ftile, e penfiero; 
E tralafciate tanta sfacciataggine : 
Detti un giufto furore ai carmi il vero. 
Chiamate a dire il ver Sunio;o Timaggine ;(1) 
Giacchè l’ uom tra gli obbrobri oggi s' alleva». 
Nè timor vi ritenga, o infingardaggine. 
Dite di non. faper qual più riceva 


Seguaci, o l’ Alcorano, od il Vangelo, 
O la 


4 


Orazio ,, Si tribue Antyciris caput infanabile 
Ovidio lib, 4. de ponto 
I bibe , diffifem; purgantes pe@ora fuccos: 
Quidquid, & in tota nafcitur Antycira 
| (1) Timagene fu un Iforico di Mileto: quì per la rima 
i  Timaggine, ; 
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O la ftrada di Roma, o di Geneva. 

Dite che della Fede è fpento il zelo, 

E che a prezzo d' un pan vender fi vede 
L’ Onor, la Libertà, l’ Anima, il Cielo. 

Che per tutto interefle ha pofto il piede: 
Che dalla Tartaria fino alla Betica (1) 

L’ infame tirannia poft' ha la fede. 

Ch’ ogni Grande a far Or fuda, e frenetica; 
E ch’ han fatta nel cor sì dura cotica, 
Che la cofcienza più non gli folletica. 

Deh prendete, prendete in man la Scotica, 
Serrate gli occhi; ed a chi tocca; tocca 
Provi il flagel quefta canaglia zotica. 

Tempo è omai ch' Angerona (2) apra la bocca 
A rinnovare i Saturnali (3) antichi, 

Or che i limiti il mal paffa, e trabocca. 

Ufcite fuor de’ favolofi intrichi 
Accordate la Cetra, ai pianti, ai gridi 
Di tante Orfane, Vedove, e Mendichi. 

Dite fenza timor gli orrendi ftridi 
Della Terra, che invan geme abbattuta ;- 
Spolpata affatto da' Tiranni infidi. 

Dite la. vita infame, e diffoluta, 

Che fanno tanti Roboan moderni; 
iLa Giuftizia negata, e rivenduta. 

Dite che ai Tribunali, e ne’ Governi, 
Si mandan folo gli Avoltoi rapaci: 
E dite l’ oppreflion, dite gli fcherni. 

Dite l’ ufure, e tirannie voraci, 

Che fa fopra di noi la Turba immenfa 
De 


(:) Provincia di Spagna detta così dal fiume Betis: oggi 
Granata . 


(2) Dea del filenzio preffo i Romani. 


(3) Giorni facri a Saturno ne’ quali & parlava con ib: 
tà, così richiedendolo quel tempo. 


ESAME NNT Cerere TE n TO) Denie ni Te 


n) 


De’ vivi Faraoni, (1) e degli Arfaci. di 

Dite, che fol da’ Principi fi penfa 
A bandir Pefche, e Cacce: onde gli Avari 
Sulla fame comune alzan la menfa. 

Che con muri; con fofli, e con Spa 
Ad onta delle lesgi di natura, 

Chiufe han le felve, e confifcati i mari. 

.E che oltre ai danni di tempefte, e arfara, 
Un pover Galantuom, che ha quattro. zolle 4 
Le paga al fuo Signor mezze in ufura . 

Dite, che v' è talun sì crudo, e folle, 

Che febben de’ Vaffalli il fangue ingoia, 
L’ ingorde voglie non ha mai fatolle.. 

Dite che di vedere ognun s' annoia 
Ripiene le Città di Malfattori, 

E non efiervi poi fe non un Boia. 

Che ampio afilo per tutto hanno gli errori: 
E che con danno, e pubblico cordoglio 
Mai fi vedon puniti i traditori. 

Dite, che ognor degli Epuloni al foglio 
I Lazzeri cadenti, e femivivi, 

Mangian pane di fegala, e di loglio. 

Dite, che il fangue giufto fgorga in rivi, 

‘ Ch’ efenti dalle pene, in faccia al Cielo 
Son gl’ iniqui, ed i rei felici, e vivi. 

Quefte cofe v° infpiri un fanto zelo, 

è ftate a dir quanto diletta, e piace 
Chioma dorata fotto un bianco velo. 

A. che giova cantar Cintia, e-Salmace, (3) 

O di Dafne la fuga, o di Siringa, 


I la- 


CI rd n et TERE ETRO ere cen LZ RENATE DIEDE IE Li FAT DI carne II) 


(:) Nome comune ai Re d’ Egitto. 

(2) Nome comune ai Re de’. Parti, onde quefti furon 
detti Arfacidi, perchè governati dagl' Arfaci. 

(3) Cioè Salmacide Ninfa convertita in fonte del medc&- 
mo fuu nome, 


- 
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I lamenti di Croco; o di Smilace? 
Più fublime materia .un dì vi fpinga; 
E fi tralafci andar bugie cercando; 
Nè più follie genio Dirceo vi finga, 
E chi gli anni desìa paflar cantando 
Lodi ’Vetturie (1) in vece di Batilli, (2) 
Sante fapienz :°, e non pazzie d' Orlando. 
Che omai le Valli al rifuonar di .Filli, 
Vedon fazi di pianti, e di fofpiri 
I fentieri d' Armida, e d’ Amarilli. 
Per i veftigi degli altrui deliri 
Ognun Clori ha nel cor, Lilla ne’ labbri, 
Ognun canta di pene; e di martiri. 
Imitan tutti, benchè rozzi, e fcabbri, 
Properzio , Alceo, Callimaco, e Catullo, 
D’ amorofe follie maeftri, e fabbri. 
Stilla I’ ingegno a divenir traftullo 
Degli uomini dabbene , e. ognun trattienfi 
AI fuon d’ Anacreonte , e di Tibullo. 
D’ incontinente ardor gli Ovidi accenfi, 
Vengon d' affetti rei figli lafcivi 
A ftuzzicare, a imputtanire i fenfi. 
E degli fcritti lor vani, e nocivi 
Nelle fcuole Cinnarie ,.(3) e di Cupido 
Studian le Frini a fpennacchiar Corrivi. 
Perchè diletti più |’ onefta Dido 
Si finge una az e per le Chiefe 
Serve 


birmana) 


——__—_m DIETE PORCINI) SLOT CIS AZZ e e O CP 


(1) Vettutia Madee) di Coriolano pofta quì per nome ge= 
merico di Matrona, e Dama onorata. 
(2) Batillo Giovane amato dal Poeta Anacreonte di cui Orazio 
= - - Samio dicuat arfifle Eachyllo 
Anacreonta Teium, 
pofto qui in vece di Ragazzi impudichi, 
(3) Da Cinara Re di Cipri che per inganno della Nutri- 
ee giacendo con Mirra fua Figliuola generò Adono. 
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Serve per Uffiziolo 1}:‘Baftorfilo, . >. * : 

. Da qual Donzella non fon. oggi intefle a 
‘Le. Priapee: (1) ed han virtù che alletta 
L’ Opre, benchè impudiche, e le fofpefe. 

De’ verfì Fefcennini (2) ognun fa incetta, —. 
E di Gurzio la fordida Morneide | 

Si vede fempre mai letta, e riletta, 

Son gl’ ingegni oggidì da far Eneide, DE 
Quei che premenda di zaffare i calli, 
Scrivono la Vendemmia , e la. Merdeide. 


I lafcivi Fallofori, (3) e Itifalli, (4) 


| cnrnennte Bac enIeNII paso 


Con Inni fcellerati, e laudi ofcene 

Si tiran dietro. i vil Menandri (5) e i Galli, 
Di voi facre .Pimplee (6) timor mi tiene —.... ; 

Mentre vi veggio fdrucciolare in chiaflo 

AI pazzo arbitrio di chi va, e chi viene. 
L’ orecchio aver bifogneria di faflo 


Per non fentir l’ ofcenità de’ motti, 
| Ch 


o nec SD ance 


tn Lessien 


(+) Priapee dal Latino ‘Priapeia compefizioni ofcene fatte 
in onore del Dio Priapo quali fon quelle che vanno falfamente 
fotto nome di Virgilio, e da Giufeppe. Scaligero, o dalla 
Scuola fono ftimate eflere una raccolta di Poeti aTichi x 

(2) Verfi Fefcennini, veti lafcivi denominati dal lore 
inventore Fefcennio . 

(3) Fallofori, erano quei miniftra del Dio Priapo, che 
portavano a proceflione il fuo membro > 

(4) Itifalli foprannomi di Priapi quafi membri impetuofi , @ 
gagliardi , e da tal nome ancora fon chiamati alcuni verfi detti 
Itifallici foliti cercarfi nelle compofizioni in. lede di Priapo. 

(5) Menandro Poeta comico Ateniefe che Soon Ioni 
amorolì da cui Quid. Trift. 2, 

Fabula iucundi nulla eft fine amore Menandîi 
Et Aufon = - - & amabilis ofa Menandri 

(5) Nome delle Mufe da Pimpla, monte. della ‘ Macedonia 

ae’ confini di Teffaglia facro alle Miufe Orazi: L 04, 260 ©. 
Negte meo lamiae coronani 
Pimplea dulcis - « © è 


Ch’ ufin nel converfar sboccato, e sraflo . 

Son quetti infin nei Pulpiti introdotti; i 
D''ond’ è forzato; che un Criftiano inghiozzi 
Le facezie dei Midi; (1) e degli Arlotti. (2), 

Miferie inver da piangere a finghiozzi. ? b. 
Che al par de’ Banchi ormai de’ Saltimbanchi 

—. Vanta il Pergamo ancora i fuoi Scatozzi. (3) 

Quando mai di cantar farete ftanchi, preve 
Di Dame, e Cavalier, d' Armi, e d’ Aanore, (4) 
Sprone d’ impudicizie agli altrui fianchi? 

A che mandar tante ignominie fuore, 

E far protefte tutto quanto il die, 
‘Che s° ofcena è la penva, è caffo il cuore? 

Tempi quefti non fon d° allegorie: 

°° L'età, che corre di tre cofe è infetta , 

Di malizia, ignoranza, e poesìe. 

Sentito ho raccontar, che fa un Trombetta 
Prefo una volta dai nemici in campo, 
Mentre ftava fuonando alla veletta. 

Il qual per ritrovar riparo, o fcampo,.. 

Dicea , che folamente. egli fuonava, 
Ma.col fuo ferro mai non tinfe il campo; 

Gli fà rifpofto allor; ch° ei meritava. |‘ 
Maggior pena però: poichè fuonando. 

Alle ftragi, al furor gli altri irritava. 

Iftendetémi voi; voi che cantando 
Siete cagion che la pietà vacilla, 

E che il timor di Dio fi ponga.in bando. 
| Da voi, da voi: negli animi fi ftilla 
do Re La 

BRAGA PRI CEASR EP o SR 

(. ) Imitatori dei difcorf, e fatti lafcivi, 


2) S° intende per il Piovano Arlotto Mainardi di enî 
fon noti i motti sie facezie 


(3) Cioè Ecclefiaftici ‘ignoranti + 


(4) Principio del Poema l' Orlando furiofo ai Lodovico 
Aziolto, 
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La pefte d’ infinite corruttele, | |. 
Agl'.incendj voi date efca, e favilla. 

. Dite poi, che da un fiore; e.tofco, e mele 
Trae, fecondo gl’ iftinti, o buoni, o rei 
Ape benigna , e Vipera crudele. 

Oh empj, iniqui, e quattro volte, e fei; 
Pormi il tofco alla bocca, e poi s' io però. 
Dir che: maligni fur gli affetti miei. 

Quefto è paralegifmo menzognero: | 
Non è fimile al. fiore il verfo ofceno: 
Nemmeno |’ Ape; e la Vipera ha il penfiero. 

Non racchiudon quei fiori il. tofco in feno; 

: Ma fon ‘indifferenti. Ai voftri verfi 
E°, qualitade  intrinfeca! il veleno. 

Nè l Ape, e il Serpe trae dai fiori afperfi 
Il tofco, e miel per elezion; natura 
Gli fpinge ad sopre varie, atti diverfi. 

Ma l’ Alma, ch’ è di Dio copia, e figura » 

Libera nacque , e non foggiace a forza, 
Benchè legata in quefta fpoglia impura. 

Opera in fua ragione, e nulla sforza 
L' arbitrio fuo, che volontario ‘elegge 
Ciò ch’ effa fa nella terrena fcorza. 

Ma perchè danno a lei configlio, e legge 
Nel conofcer le cofe, i fenfi frali, 
Facilmente ella cade, e mal fi regge. 

E voi Sirene perfide, e infernali 
Le fabbricare con un rio diletto 
Il precipizio al piede , il. vifchio all’ ali 

Non ha la Poesìa più d’ un oggetto ; 

Il dilettare è mezzo, ell’ ha per fi 
Sedar la mente , e moderar l’ affetto. 
Ella prima addolcì l’ alme ferine; 
E ne infegnò, foave allettatrice, 
Con le favole fue l’ Opre Divine. 
E 


Ella 
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Ella, Figlia di Dio' moftrò. felice. 
Il fuo Fattor al Mondo, e pofcia bang 
Fu di Filofofia madre, e nutrice. +. 
E in'vece d'vefler oggi ornata; e culta 
Di Dottrine -fantiflime , difpolti 
Son fempre i viz), e la ragion fepulta. 
Anzi con efecrandi contrappofti, 
Oggi il dar del divino è cofa trita 
Agli fporchi Aretini, agli Ariofti... 
Dunque ‘chi più Ja mente al vizio incita. 
Aver titol celefte? Ah venga meno, 
‘© E vanità sì rea! refti fopita .. 
Udite un Agoftin di Dio ripieno, (i) 
Ch’ ebro d' orror vi pubblica, e palefa, 
E facrileghi e ‘pazzi un Damafceno. 
L’ iniqua Poesìa la traccia ha prefa . 
Degli empj Macchiavelli; ‘e degli Erafmi, 
E:di chi feparò Crifto, ‘e la Chiefa, 
A che vantar dal Cielo gli entufiafmi , 
Se con maniera più : profana , e.ria < 
Da miniere -d' onor traete i biafmi. 
Scrivere a voi ‘non par ‘con leggiadrìa, 
Buffonacci fuperbi, ‘ed Ateifti, 0 « —. 
Se ‘non entrate in Chiefa , ‘o in n evi 
D' alme dannire fa maggiore scquifti > 
Per opra voftra il popolato Inferno; 
Così Parnafo ‘ancora‘ha gli Anticrifti. 
Penfate forfe ‘che: il flagello eterno: 
Non punifea le colpe , oppur creilete,:. 
Che degli ‘eventi il’ cafo abbia: il ‘governo? 
Se la Galea , 1° Efilio ve le Segrete} 
E fe-la Forca è poi l’ ultima fcena. 
Ai Poeti gianimai ben lo fapete. | HE 
ui i CSfre- 
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fn n ro 0 o te i 


rate scali cossltoteeni 


{1) S. Agoftino de Vera Relig. 
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Sfregiato il volto, e livida la fchiena 
A quanti ha fatto dir con quel di Sorga;(1) 
Che il furor letterato a guerra mena. 

Deh cangiate tenor, e il Mondo fcorga 
Candor fu i voftri fogli. E maeftofa 
La già morta pietade in voi riforga. 

Sia dolcé il voftro ftile onde gioiofa 
Corra la Terra a lui, ma ferbi intanto 
Nel dolce fuo la medicinà afcofa. 

Sia vago perchè alletti, e cafto, e fanto 
Perchè infegni il coftume. E° fol perfetro 
Quando diletta , ed ammaeftra il canto. 

‘Sia del voftro fudor virtù |’ oggetto; 

Che mentre quefte atrocità cantate | 
D’ un infano furor v’ infiamma Aletto. (2) 

Che fe gli allori, e l’ edere vantate, 

E’ perchè avete in tefta un gran rottorio , 
E i fulmini dal Cielo in voi chiamate . 

E poi; che giova aver plettro d’ avorio; 

Se quafi ogni Poeta in grembo al duole 
Delle fatiche fue canta il mortorio? 

A che di libri più crefcer lo ftuolo? 

Purchè infegnafle a vivere, e morire, 
Soverchierebbe al Mondo un libro folo. 
Rimoderate dunque il voftro ardire ; 
Che rariflimi fon quei, che fi leggono, 
Ed un di mille ne fuol riufcire. 
All’ immortalità tutti non reggono, 
Tra le tarle, e le polveri coperti 
I Libri, ed i Licei perir fi vegsono. 

La voftra fama è dubbia; e i biafimi certi; 

E in quefti tempi fordidi, ed ingiufti 
E 2 Son" 


rrzizo a ron TZ ER ra è (irc inesistenti 


(1) Orazio Flacco , 
(=) Furia lofecnale , 
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Son pronti 1 Galbi, (1) e i  Mecenati incerti. 


Poichè a fcorno de’ Principi vetufti, 
In vece di Catoni, e Anaflimandri , (2) 
S' amano gl’ Ignoranti, e i Bellimbufti. (3) 
E fon gli Efeftion (4) degli Aléflandri 
I Becchi, (5) e i Parafiti indegni, e vili, 
E prezzati i Taurei, più che i Licandri. 
E in cambio degli Orazi, e de’ Virgili (6) 

Danzano in Corte baldanzofi, e lieti 

I branchi de’ Clifofi, e de’ Cherili. (7) 
Stiman più i Regi ftolidi, e indifcreti. 

D’ un Iftrione, o Cantatrice i ghigni, 

Che il fudore de’ Saggi, e de’ "Poeti. 
Ed apre fol de’ Potentati i Scrigni, 

E quando più gli piace ottien udienza, 

Chi porta. i Polli, (8) e non chi porta i Gigni. (9) 
Spenta è già di quei Grandi la femenza ; 

Che in diftinguere ufaro ogni fapere 

Da i Marroni ai Maron (10) la differenza. 
Non fperi il Mondo più di rivedere 

i da 
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(I ) Allude alla fomma avarizia di Sergio Galba, e. all° 
incontro alla protezione , che Mecenate aveva fpecialmente dei 
Poeti. 

(2) Prefo per nome generico di uomini grandi, e dotti. 

6 ) Così chiamafi per fcherzo chi ha belle fattezze, e 
non:è buono a niente. 

(4) Uno dei Capitani di Aleffandro Magno da eo molto 
amato * 

(5) Vocabolario della Crufca ,; Becco diciamo a chi la- 
- fcia giacere altrui con la propria Moglie &c. 13 

(6) Prefo per gli uomini dotti, c i più bravi Poeti. 

(7) Da Cherilo cattivo Poeta preîlo i Greci» 

. (8) Portare i Polli figuratamenze vuol dire fare il Ruffia» 
so. Vocabolario della Crufca, 

(9) Cigno Uccello , che canta dolcemente, prelo per fi- 
monimo di Poeta + 

{10) Cognome del Poeta Virgilio. 


* 


L’ Eroe di Pella, (1) che dormir fa das 
E dell’ Opre d’ Omer farfi Origliere, (2) 
Di Dotti ognuno allor giva provifto : 
E vantava Artaferfe un grand’ impero 
Quando facea d’ un Letterato acquifto , 
"i iftefflo Dionifio empio , e fevero, 
Per le pubbliche vie di Siracufa, 
A Platon fe da Servo, e da Cocchieto. 
Ma dove, dove mi trafporti, o Mufa? 
L’ orecchio ha il Mondo fol per Lesbia, e Tai- 
Ragionar di virtude oggi nons'ufa. (de:(3) 
Solo invaghita di Batillo, e Laide, i 
Stufa è di verfi queft’ età che corre: 
Secoli da fusgir nella Tebaide. (4) 
| Tempi più da tacer, che da comporre. 


“ 
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1) Aleffandro Magno dal!2 fua Patria Pella nella Mace=i > “i 
donia ; onde fu chiamato Juvenis Pellacus. SI SARO 


let scien 


2) Origliere , Guanciale , Aleandro dormira com di Oper du ‘nea 2% so 


ra d' Omero fotto il capo, î cgil I, 
(3) Nomi di Meretrici , Cie 
(4) Solitudini dell’ Egitto, | PLL 


LA PITTURA 


SCA TIR ALII 


Osì va il Mondo oggi dall’ Indo al Maure 
Nè a guarir tanto mal faria baftante 
Il Medicodi Timbra, o d’Epidauro.(1) 
Chi ( Cade il Mondo.a tracollo,e invanoAtlante 
Spera gli Alcidi:ah chi m'addita un Giove, 
- Or che il vizio quaggiù fatto è Gigante. 
"Tutti gli fdegni fuoi grandina, e piove 
Sopra gli Acrocerauni, (2) e poi fu gli empj 
La neghittofa deftra il Ciel non muove. 
Quali norme ne date, e quali efempj 
Stelle, che in vece di punire. i Rei Li 
Fulminate le Torri, e i veftri Tempj. 
Voi faettate ognor gli Antri Rifei, (3) 
E rimanete di roffore accefe, 


SS 


Se 

(1) It Medico di Timbra: Apollo Virg. T'imbraeus Apol- 
lo; così detto da Timbra luogo in cui era adorato . Il. Medico 
d’ Epidauro ; Efcolapio fuo figlio , dalia Città d' Epidauro fua 
devota * : 

(2) Acrocerauni; Promontorj, o capi di Mare così detti 
Ga -Acros,'che vuol dire. fublime , onde Acra chiamafi dalla 
fua punta preffo i Greci il promontorjio , e da Geteunos, che 
preffo i medefimi .vale factta, e folgore, perchè ,, feriune 
fummos fulmina montes ,, Ocazio, Per quefto forfe gli chiamè. 
fcogli infami: Infames fcopules Acroceraunia. A 

(3) Antri Rifei, cioè Monti alti della Tracia, 
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Se | Diagora. «poi. non crede ai Dei. (1). 

Che voi fiate, fchernite, e ivilipefe 
Non, è .ftupor.: L’ invendicata ingiuria 
— Chiama; da. lunge le feconde offele. 

Scatenata da Averno efce ogni furia: 

E regna fol fopra la Terra. immonda.. | 
Gola, Invidia » Pigrizia Ira, e Luffuria, 7 

Sol d’ Avarizia, e di Superbia abonda 
Il corrotto coftumes e il tempo: indegno 
Nella piena del mar corre a feconda. 

Ma giacchè in. voi.l° addormertata)fdegno . > 
Alcunyfenfo non, ha ; tentare iosvoglio. 

S' anco i fulmini fuoi. vanta ingegno» |! 

Sì difli furibondo, e prefo il foglio, 
Già già fcrivea del secolo prefente 
Vuoto. d’ ogni valor, pieno-d’ orgoglio. | 

Quando; fugli occhi miei. nafcer repente.. N. 
Vidi un Fantafma, in difufato afpetto,.; 
Che richiamò-dal fuo furor:la. mente 0 

Mirabil moftro, e moftruofo oggetto ;- 
Donna giovin di vifo , antica.d’ annis..;.0 
Piena di maeftade il vilo;.e il petto». 

A lei d’ Aquila altera ufcian due vanni: 
Dall’ una all’ altra tempia, il crin difciolto | 
Cadea ful tergo a ricamarle i panni. . 

‘Parea che il Sol negli occhi avete. accolto.s.; 

o fuperbo fplendea nel: mezzo all’ Iride >» 
D' attortigliati bifli il Capo avvolto; © 0" 

D’ Ifi nel Tempio la dentro a Bafiride (2). 

a DB 4 n da Coa 
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(1) Diagora Filofofo Ateniefe, per... foprannome- 1’ Ateo. 
fu bandito. dagli Ateniefi , con.taglia d’ un talento, ovvero di 
feicento feudi per chi 1’ ammazzalle . Suida:s Fu detto! Atco n: 
perchè ne’ fuei-libri negava gl’ Iddii» - 
(=) Bufiride Città dell’ a nella quale fu ib Tempio) 
to - Yao 


ca and | 
Con fimil' benda adorna il crine, e ftringe 
L’ antico Egitto al favolofo Ofiride. (1) 

Ma l’Edra; il Pefcò ; e il Lauro intreccia, e cinge 
Quelle bianche ritorte, e in mezzo ufciva 

— Il fimulacro dell’ Aonia Sfinge. 

Della vefte il color gli-occhi icherniva 
Variando in fe freffo, e dalla manica 
A finiflimo lino il varco ‘apriva. 

Non tefsè mai con più fortil meccanica | 
Tela più vaga in fulla Mofa,e 1’ Odera Sr. 
La fatica Olandefe, o la Germanica . 

Lo fventolar ‘de’ panni unifce, e modera 
Il manto, che affibbiato fulla fpalla, 

Di più pelli di Scimmia avea la fodera. 

Vefta la fopravvefta-azzurra , e gialla, 

E l’imagin del-Mondo, e delle Sfere, 
Softenea fotto il ‘braccio entro una palla. 

Con fantaftiche rote in folte fchiere 
Rapidi intorno avlei l’ ali batteano 
Simulacri di larve, e di chimere . 

I Pennelli, e i color le fi vedeano | 
Ad una Canna che teneanfi ;) e lenti ‘ 

| Con 


} 
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grande della Dea Ifide, e i Sacerdoti di Ifide veftivano di Li- 


no. Apuleio, de Afino aureo lib. XI, nelle cicimonie, ch’ egli 
defcrive della Dea Ifide ,, Mulieres candido fplendentes amici» 
mine ,, E appreffo ;> Eas amvenus laetiffimae  iuventutis vefta 
nivea &cataclifta praenitens fequebatur chorus ( quel cataclilla » 
credo , che voglia dire s-vefte ferrata; chiufa , ftretta ) carmen 
venuftum iterantes.,» E più fotto ,, Turc infiuunt turbae facris 
divinis initiatae , vici foeminaeque omnis dignitatis, & omnis 
actatis, linteae veftis catidore puro luminofi. Illae limpido teg- 
mine ‘crines madidos. abfolutae ,, ( Il Lino, fecondo Plutarco » 
per fare il fiore celefte, fu ftimato proprio dagli Egizi per 
veftire.le. perfone Sacre è ) 


(1) Ofiride , Iddio degli Egizi; lo fleffo, che prcife i° 


reci if Sale. 
(=) Odera fiume dj Guia 
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Con verdi anelli 1 pampini ftringeano. 

Io reftai fenza moto a quei portenti; 

Fd ella in me fifiando i lumi attefi 
Difdegnofa parlommi in quefti accenti. 

Che vaneggi infenfato ? Ove hai fofpefi 
I tuoi penfieri? E da qual folle ardire 
Si fono .in te quelti furori accefi ? 

Soridar tu vuoi l’ univerfal fallire; 

“E non t' accorgi ancor che tu confami 
Senza profitto alcun gl’ impeti, e l’ ire? 

‘Torre il vizio alla Terra invan prefumi; 
Dunque lo fdegno tuo s° accheti , è cefli, 
F a Quel che tocca a te rivolgi i lumi. 

Mira con quanti obbrobrj, e quanti eccefli 
Dagli Artefici propri oggi s° ofcura 
Il più chiaro meftier che fi profefli. 

Parlo dell’ arte tua, della Pittura; 

Che divenuta infame in mano a molti, 
| Gli Dei s’ irrita còntro ; e la natura. 

E in vece di punir gli audaci, e ftolti 
Profefforî di lei con dente acerbo, 

Tu verfo il Mondo i tuoi furor rivolti, 

E’ tanto empio il pennel, tanto e fuperbo, 
Che fol tra i vizi fi traftalla, e fchetza, 
E degli fdegni tuoi tu fai riferbo? 

Sotto la deftra tua provò la sferza 
Mufica ; e Poefia ; vada del pari, 

Coll’ altre due forelle, anco'la terza. 

E fe dai tuoi flagelli afpri, ed amari, 

Alcun percoflo efclamerà ; fuo danno ; 
Dalle voci d’ un folo il refto impari. 

So che la rabbia, e il concepito affaniio 
Farà dire a coftoro in tuo difprezzo. 
Quanto inventar, quanto fognar fapranne. 

Tu, come fcoglio alle procelle avvezzo, —«—’—’ 


Non 
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Non t' alterar giammai. Noto è per tutto; 
Che fuol l’.odio del vero effere il prezzo. 
Della virtù maledicenza è frutto; 
Ma col tempo alle furie efcon le chiome, 
E s’ accheta il livore \orrendo,, e brutto. 
Le calunnie una volta opprefle, e dome, . 
Confefleran, che con ragion gli emendi: 
Che alfin la verità trova il fuo nome. 
Su, fu defta gli fpirti, e l’ ira accendi; 
E pieno il cor d’ un nobile ardimento, 
Quefti Artefici rei fgrida, e riprendi. 
Così difs° ella, e full’ eftremo accento 
Con quella canna :fua cinta di pampino 
Toccommi.il capo; e dileguofli in vento. 


Da quel momento in quà par che m' avvampino 


Le fibre interne; e che le furie unite 
Nell’ agitato fen tutte s° accampino. 
Divenne il petto mio novella Dite; 
Dunque dal cor, pria che fi cangi in cenere, 
Ufcite pur chiufi penfieri, ufcite... 
Di voci in cambio adulatrici, e tenere 
S' armi lo ftit fenza fapere il cui; 
Ma fgridi i vizi, e.i difetti in genere... 
Chi farà netto degli errori altrui 
Riderà fu i miei fogli ;-E chi fi duole 
Dimoftrerà che la magagna è in lui. 
Purchè fi sfoghi il cor, dica chi vuole: 
A chi nulla desìa, foverchia il poco: 
Sotto ogni Ciel Padre comune è il Sole. 
La State all’ ombra; e il pigro Verno al foce 
Tra modefti desii |’ anno mi vede 
Pinger. per gloria; e poetar per gioco. 
Delle fatiche mie fcopo, e mercede 
E' foddisfare al genio, al giufto ; al vero; 
Chi fi fente fcottar ritiri il piede. 
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si sa Ù 
ia a e pn 


Ted 11 


se % 
Dica pur quanto fa rancor fevero: a 
Contro le fue faette.ho doppio usbergo ; 
Non conofco interefle; e fon fincero. 
Non ha l’ invidia nel mio petto albergo» 
. Solo zelo lo ftil m° adatta in mano; 
E per util comune i fogli vergo. 
| Tutto il Mondo è Pittore. Ond’ il Tofcano: 
| Paolo fe dire a certi Ambafciatori , 
Che chiedeano d’ eftrar. non fo che grano; 
Ch’ Ei non volea che il grano ufcilfe fuori, 
Ma che in quel cambio avria loro concefla 
Di Prelati una tratta; o di Pittori. 
L’ arena dell’ Egeo non è sì fpefla, 
Sull Egitto non fur tanti Ranocchi, 

Le Formiche in Teffaglia ;(1)i Mori in Fefla. 
Il grand’ Argo (2) del Ciel non ha tant’ occhi; 
| Sono. meno le Spie, meno i Pedanti: 

Nè vidde Crefo (3) mai tanti baiocchi. 
Tutto Pittori è il Mondo. E pùr di tanti 

Non faran due nell’ infinito Coro, 

Che non, fian delle Lettere ignoranti . 
Filofofo; e Pittor fu Metrodoro: (4) 


bi 
ì 
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(1) Allude ai Popoli di Teffaglia detti Myrmidones, quaff 
da myrmeces, che in Greco vale formiche» Effendovi mancan». 
za di gente in Teilaglia, Eaco Re, vedendo in un albero gras 
quantità di formiche; L'athor e pregò d’ avere tanti compa» 
gni; e fubito quelle formiche divennero tanti uomini è Lo rac. 
eonta Servio nel lib. 1, dell’ Eneide. 

(2) Argo figlio d’ Agenore dicefi aveffe cent’ occhi 

(3) Re di Lidia notiflimo per le immenfe ricchezze che 
poffedeva. 

(4) Plin. lib. 35. cap. ir. Mettodorus piCtor, idemque | 
Philofophus, magnae in utraque fcientia' authoritatis + ltaque 
cum L, Paulus devifto Perfeo , petifiet ab Athenienfibus, ut fi- 
bi quam probatiffimum i rta mitterent ad erudiendos li+ 
Beros itemque piftorem ad cigni %um ea colenduaa para 

EN odi 
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E i coftumi, e i color fapea correggere: 
E fcriffe l’ Arte in verfi Apollodoro. (1) 
Quefto meftiero ognun corre ad eleggere: 
Ma di coftor, che a lavorar s” accingono , 
Quattro quinti, per Dio, non fanno leggere. 
Stupir gli Antichi, fe però non fingono, 
Perchè fcriveva un Elefante in Greco; (2) 


Ma che direbbero or che i buoi dipingono? 


Arte alcuna non v’ è, che porti feco 
Delle fcienze maggior neceflità ; 
Che de’ color non può trattare il Cieco, 

Che tutto quel, che la natura fa, 

O fia foggetto al fenfo, o intelligibile 
Per oggetto al Pittor propone, e da. 

Che non dipinge fol quel, ch' è vifibile: 

‘ Ma neceflario è, che talvolta additi. 
Tutto quel ch'è incorporeo ; e ch'è poflibile , 

Bifogna che i Pittor fiano eruditi, 

Nelle fcienze introdotti, e fappian bene 
Le Favole, l’ Iftorie, i tempi, e i riti. 

Nè fare come un tal Pittor dabbene, 

Che fece un Eva, e poi vi pinfe un billo 
Per non far apparir le parti ofcene. 


n 
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Cioni Citazione ftdicicittà diete fsi e e TT dI n I 
Metrodorum clegerunt, prefei eumdem in utroque defideria 
praeftantifimum, quod de di&o quoque Paulus indicavit . 
(3) Il medefimo Plinio lib. 35. Cafe 9. ragionando dei lu- 
mi dell’ arte della Pittura dice ,, In quibus, primus refulfit 
Apoflodorus Athenienfis , nonagefimatertia Olympiade ,, Quefto 
Apollodoro, come più fotto dice il medefimo Plinio, fece ver® 
contra Zeufi, dicendo che egli portava feco l' arte tolta, € 
tubata ad altri Pittori. è 
. (2) Prin. Lib, 8- cap* .3, difcorrendo della docilità ARR 
Elefanti s» Mutianus ter conful au&tor et, aliquar ex his » 
literarum du@us Graccarum didiciffe , folitumque perferib 
cius linzuac verbis s ipfe ego hace feripih & fpolia attica dt 
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E un Caftrone aflai più di quel di Friflo 
Un Annunziata fece , ond’ io n’ efclamo» 
. Che diceva l’ Offizio a un Crocififlo. 
E come compatir , fcufar potiamo 
Un-Raffael Pittor raro, ed efatto 
‘ Far di ferro una Zappa in man d' Adamo? 
E cento, e mille Isnorantoni affatto , 
Con barba vecchia, e con vixtù fanciulla, 
I Panfili (1) sfidar prendono a panta 7 
E come la Pittura entro la culla... © 
«D’ ogni minuzia fua gli aveffe ifirorti . 
Credon d’ effer maeftri, e non fan nulla. 
Dipinger tutto il dì Zucche, e Prefciutti, 
Rami, Padelle, Pentole; e Tappeti, 
Uccelli, Pelvi; Erbaggi , e Fiori, e Frutti. 
E prefumeran poi queft’ indifcreti 
D’ effer Pittori, e non voler che adopra 
‘La sferza de Satirici Poeti. . 
Che fe hanno a mettere altre cofe in opra 
Non.fi vede mai far nulla a propofito , 
E il coftume, e l’idea va fottofopra. 
Gli Sciti nel veftir fanno all’ oppofito, 
«. E perchè.l’ ignoranza hanno per fpofa 
Non danno colpo, che non fia fpropofito. 
Perdoni il Cielo al Cigno di Venofa, (2) 
Che ai Poeti, e ai Pittori apri la ftrada 
Di fare a modo lor quafi ogni cofa. 
Con/quefta autorità. più non fi bada, 
Che con il vero il fimulato implichi , 
E che dall efler fuo l’arte decada . 


Più 
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librerie 


(1) Carlo, Francefco , e Giufeppe Panfili celebri Pittori 
Cremoneli contemporanei dell’ Autore = 

(2) E' noto il paffo d’ Orazio nell’ arte Poetica ,, PiQo- 
3ibus atque Poctis quidlibet andendi femper fuit acqua poteftas © ;3 


su 


DE CAOS i 
Più Tele ha il Tebro, che non ha iombrichi: 
E.fan più quadri certi capi infani, ve 


Che non fece Agatargo ai tempi antichi . (1) 
Onde diflero alcuni Oltramontani,; 
Che di tre cofe è l’ ‘abbondanza in Roma, 
Di quadri, di fperanze, e baciamani. 
Efcon dal Lazio le Pitture a foma: 
E tanta de’ Pittori è la femenza, 
Che infettato ne refta ogni idioma, 
Non conofcono ‘ftudio, o diligenza, 
E in Roma nondimen quefti Cotali 
Sono i Pittori della Sapienza. 
Altri.ftadiano a far folo Animali, 
E fenza rimitarfi entro agli fpecchi 
- Si ritraggono giufti, e naturali. 
ar che dietroval Ballan ‘ciafeuno invecchi, 
Rozzo Pittor di Pecore, e Cavalle, 
Ed Eufranore , e Alberto han negli orecchi. (2) 
E fon le fcuole loro mandre, e ftalle, 
E confumano in far, l’ etadi intere, 
Bifcie, Rofpi, Lucertole ;, e Farfalle. — 
E quelle Beftie fan sì vive, e fieré, 
Che fra i Quadri, e i Pittor fi refta in forfe 
Quai fian Je Beftie finte, e quai le vere. 
Vi è poi talun, che col pennel trafcorfe 
A:dipinger Faldoni, e Guitterie , 
E Fac» 


(1) Agatarco Samio dipingeva con gran prefterza, e frane 
chezza , e però diede infinite opere del fuo pennello , di. che 
vantandofi alla prefenza di Zeufi ne ebbe in rifpofta , che era 
meglio il dipingere tardi, e bene, che prefto, e male. 

(=) Plim. Libe 35+ cap, 11, Poteum eminuit longe ante omnes 
Euphranor INmius) Olimpiade CIV. idem qui inter fi@ores di= 
&us ef a nobis: E appreflo: Volumina quoque compofuit de 
fymetria , & coloribus - 

E Alberto Durero, o Dure fiwilmente compofe libri dell’ 
Arte della Pittura, 
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E Facchini; e Monelli, e Tagliaborfe. d 
Vignate, Carri, Calcate, Ofterìe, to 
Stuolo d’ Imbriaconi, e Genti ghiotte, 
Tignofi, Tabaccari, e Barberìe: 
Nigregnacche, Bracon, Trentapagnotte : 
Chi fi cerca Pidocchi; e chi fi gratta; 
E chi vende ai Baron le pere cotte. 
Un che pifcia, un che caca, un che alla Gatta 
Vende: la trippa, Gimignan; che fuona , 
Chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta, 
Nè crede oggi il Pittor far cofa buona, 
Se non dipinge un gruppo di ftracciati , 
‘ Se la Pittura fua non è'barona. 
E quefti Quadri fon tanto apprezzati, 
Che fi vedon dè Grandi entro gli Studj 
Di fuperbi ornamenti incorniciati , 
Così vivi, mendichi, afflitti, e nudi 
Non.trovan da coloro un fol danaro, 
Che ne’.dipinti poi fpendon gli fcudi. 
Così ancor io da quelli ftracci imparo, 
Che dei moderni Principi |’ iftinto. 
Prodigo è"ai lufli , alla pietade avaro. 
Quel che. aborrifcon vivo, aman dipinto: 
Perchè omai nelle Corti è vecchia ufanza 
‘ Di avere in prezzo folamente il tinto, | 
Ma chi fa, che quel che io chiamo ignoranza 
Non fia de’ grandi un invenzion morale | 
Per fuggir. la fuperbia, e l’ arroganza? 
Che fe Agatocle già di terra frale (1) 
Ì Ufava 


(1) Agatecle Re di Sicilia figliolo d° un Vafaio. Giuffine 
dibi 22 in princ, Agatocies Siciliae tyrannus, qui magnitudini 
Prioris Diomfit, fucceffit a Regni maieftatem ex umili, & for= 
dido genere pervenit, quippe in Sicilia patre figulo natus &c. 

Fama eft fiilibus caenafte Agatoclea Regem, |» 
Artque abacum Samio Saepe onvraffe  luto , La 
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Ufava i piatti de’ miglior bocconi 

Per ricordarfi ognor del fuo natale. 
L’ immagin de’ Villani, e dei Baroni 

Forfe tengon coftor. per ricordarfi, 

Che gli: Antenati lor furon Guidoni. . i 
Ma non credo che mai pofla trovarfi, 

Che della veritade il canto , e il fuono 
.. Abbia fentito l' uom fenza adirarfi. — © 
Già rifpofe quel Grande in grave tuono 
. A chi gli ricordò certo accidente: 

Non vuò faper qual fui : ma quel che foro. 
Fu moîtrato a un Tedefco anticamente 

Un Quadro; in cui l° Artefice ritraffe 

Tutto intero un Paftor vile, e pezzente 
Interrogato quanto ei lo ftimafle , 

Rifpofe, che nemmen voluto avrebbe, 

Che vivo un uomo tal gli fi donafle. 
Principi, perchè a voi mai non increbbe 

Quefto dipinger fordido , e plebeo,‘. 

Nell'arte la viltà apprefe , e crebbe. 
Dall’ Atlantico Mare all’ Eritreo 

Il decoro non ha dove ricoveri: 

Ognun s'è dato ad imitar Pirreo. 
Sol Bambocciate in ogni parte annoveri: 

Nè vengono ai Pittori altri concetti, 

Che pinger fempre Accattatozzi, € Poveri... 
Ma non fon tutti lor quefti difetti : 
Poichè cercando il Suolo a tondo ; a tondo, 

Fuor che Pezzenti: non hanno altri oggetti. 
Ogni luogo di Poveri è fecondo . $ 


pi Msi 
Perchè i Principi omai con le gabelle pur 
Hauno.ridotto a mendicare il Mondo. F? 


Se 


RITIRI doro nervi MII Te rist © o o EENIEOTI ©» a n n 


La fua Credenza confifteva in piatteria:di terra, per aver 
Sempre alia memoria d'efler egii nato di Padre povero, Vafellaio è 


» si 


i 
i 


f 


L; ria i 8. 


Se tofano un po più le pecorelle, 
Gli uomini in breve fi potran dipingere 
Non fenza panni nò, ma fenza pelle, 
Principi ad efclamar mi fento fpingere: 
Ma mi dicon pian pian Clito, e Geminio, 
Che bifogna con voi tacere, o fingere, 
Dunque di voi l' efame, e lo feratinio 
Faccia chi folo a grandi imprefeè è dedito: 
Ch’ io torno a cenfurar la biacca, e il minio. 
Con mio grave ftupor corntemplo, e medito, 
Che quafi fempre ogni Pittor peggiora , 
Quando comincia ad acquiftare il credito. 
Perchè vedendo che più d’un l’onora, 
E ch’ hanno facilmente (efito, e fpaccio 
Le cofe che dipinge, e che lavora. 
Del faticar più non fi prende impaccio 
E prefa la pigrizia in Enfiteufi 
Dolcemente diventa un afinaccio, 
Così non fece il nominato Zeufi, (1) 
AI cui ftudio indefeflo aprì le porte 
Colui che nacque là preflo ad Eleufi. (2) 
Chi di Nicia 6). fra noi fegue le fcorte ; 


età pervenne na vanto 
F Di Ti- 
(1) Zeufi d’Eraclea il più famofo Pittore della Grecia 
che dipingeva per gloria » 
(2) Intende d’ Apollodoro Ateniefe Pittore, fnichi Eleufi 
eta luogo del Contado d’ Atene, celebre per i mifleri Bo s 
rere Eleufina, del quale Zeufi era Difcepolo Plini lib. 35- 
Ab hoc artis. telrès apertas Zeuxis.Heracleotes iutravit. 


(3) Nicia Ateniefe Piitore di chiare nome, dipinfe . io 


Atene 1’ Inferno. d'Omero , ‘e fece quefl'Opera con tanta at= 


tenzione d'animo , che qualche volta nen fi ricordava fe aveva: 
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Di Timante, (1) di Ladio, (3) di alc (3) 
E chi puol’ ire a Polignoto accanto 2 (4) 
Non è pagato alcun come Timomaco; (5) 
Ma chi per iftudiar quel Cauno imita, (6) 
Che di Lupini fol pafcea lo ftomaco. 
Oggi l’antichità da noi s’addita 
“Gziofi fedendo entro le carte; 
Ma la prifca virtude erra fmarrita. 
Furon le Donne ancor chiare in queft’ arte, 
Or qual femmina fia, che a lor raffembri, . | 


i (1) E° famofa |’ Ifigenia di Timante, P/in, 35: X. nam Thi-. 
manti vel piurimum affuit ingenii » Eius enim eft Jph:genia ora. 
torum laudibus celebrata, qua ftante ad aras peritura, cum 
mosftos pinxiffet omnes praecipue patruum, & triftitize omnem 
imeginem confumpliffet patris ipfins vultum welavit , quem digne 
non poterat obtendere , Sunt & alia ingenii eius exemplaria . 

(2) Il medefimo Pliz. 35. X, Non fraudando & Ludio , divi 

‘Augufti aetase qui primusinftitnit amoeniffimam parietum pi@ura m 
villas, & porticos, ac tepiaria opera, lucos. nemora, colles, 
pifcinas, curipos, amnes, litora, qualia quis'optaret varias ibi 
obambulaatium fpecies, aut navigantium terraque villas adeun- 
tium afellis , aut vehiculis , iam pifcantes, aucupantefque , aut 
venantes, aut etiam vindemmiantes &c, La diefatto ne di Paefi, 

e fue ‘pitture facete, e fcherzofee Ma, 

(3) Zib. 35. cap. 7. Apelles , Echion , ee Nicoma- 
cus, Clariffimi Pi&otes, cum tabulae eorum Miao. P oppido= $ 
rum venirent opibus, Nicomaco dipingeva prettifiioto è Il mede- 

mo Plim 35, 6, Nec fuit alius in ea arte velocior, î 

(4) Pin. 35. 6- Polignorus, & Mycon celeberrimi Piao- ; 

res Athenis 
(5) Plim 35.11. Timomachus Byzantius Caefaris di@ato- # 

\ 


ris actate Aiacem, & Medcam pinzit, ab ew in Veneris Gene- | 
tricis, aede pofitas c&uoginta talentis venumdatas, ; 
(6) Cayno, cive Protogene che era della Città di Cauno — 
di cur Plinio 35. X. Palmam habet tabularum eius lalyfus &cr 
quem cum pingeret, traditur madidis lupinis. dixiffe , quoniam 
fimul fame fubltinerent pot fum; ne fenins nimia Aulcedine 
obfltrueret, de ‘ i 
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E poffa andar delle fue glorie a parte ? 
Ma che l’antiche in ciò nefizaa rimembri , 

Poichè le nofire fon più dotte, e delle 

Nel porre in opra la natara, e i membri. 
Fra i Pittori vi fon genti sì leste 

Con un. certo liquor che non fi pregate 

Fanno antiche apparir certe lor Teste. 
Degno d'applaufi, e di memorie eterne 

Delle Donne il pennel fcaltro, ed astuto 

Le» Teste antiche fa parer moderne. 
Ma in qual digreflion fon’ io caduto ?. 

Il mio Ronzino appunto ful'più bello; 

Di strada ufcì delle cavalle al fiuto. 
Dietro, alle Donne ognun perde il cervello, 

E le cofe con lor tutte a gran paflo. 

Per certa fimpatia vanno in bordello, 
Lafciam dunque le Donne andar in chiaflo, 

E torniam fra i Pittori, ove trafcorre 

La fuperbia per tutto a gran fracaflo. 
Apelle il gran Pittor foleva efporre 

Le fue fatiche al pubblico , e nafcofto , 

Per emendarle i detti altrui raccorre.'‘ 
Quefto coftume adeflo ufa all’ oppatto: 

Per riportarne folo encomio ; e lode 

E° dai noftri Pittori un Qugdro efpofto. 
Negli applaufi ciafcun fi gonfia, e gode; 

Ma fe qualche Cenfor la sferza adopra, 

Di sdegno, e di furor s’ infuria, e Node 
Già Cimabue quando moftrava un Opra, 

Se alcun lo riprendea montato in. rabbia , 

Gettava in pezzi il. quadro, e fottofopra.] 
Ma tutta l’albagia non credo ch'abbia 

Un fatto più fa] perbo e più beftiale . 

Di quel ch’ora mi viene in fulle labbia? 
Scoperfe il fuo Giudizio Univerfale 


Lira Mis 


di 
Michel Angelo (1) al Papa, e ognunche v'era 
Lo celebrava un Opera immortale. 
Solo un tal Cavalier con faccia auftera, 
E con parole di rigor ripiene 
Favellò col Pittore in tal maniera . 
Quefto voftro Giudizio efprefio è bene, 
. Perchè fi vedon chiare in quefto loco 
Della vita d' ognun le parti ofcene. 
Michel’ Angiolo mio non parlo in gioco; 
Quefto che dipingete è un gran Giudizio: 
Ma del giadizio voi n'avete poco. 
“Jo non vi taflo intorno all’ artifizio; 
Ma parlo del coîtume in cui mi. pare, 
Che il voftro gran faper fi cangi in.vizio. 
Dovevi pur diftinguere, e penfare, 
Che dipingevi in Chiefa; in quanto a me 
Sembra una ftufa quefto voftro altare. 
Sapevi pur che il Figlio di Noè 
Perchè fcopetfe le vergogne al Padre 
Tirò l'ira di Dio fovra di fe. 
E voi fenza temer Crifto., e la Madre, 
Fate che moftrin le vergogne aperte 
Infin dei Santi quì l’intiere Squadre. 
Dunque là dove al Ciel porgendo offerte 
Il Sovrano Paftore i voti fcioglie, 
S' hanno a veder l’ofcenità fcoperte? 
Dove la Terra, e il Ciel lega, e difcioglie 
Hi Vicario di Dio ftaranno efpofte 
‘ E Natiche, e Cotali, e Culi, e Goglie ? 
In udire il Pittor quelte propatte, 
Divenuto di rabbia, e roflor nero, 
Non potè PrOfgEiT le fue rifpofte. 
co spa Nè 
Cb SE 
(1) 1) Michel Angelo Buonarroti dipinfe il Giudizio Vale, 
veifale uc!ià Ca; ppella di Sitlo 1V- in Vacitniza 
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Nè potendo di lui l’ orgoglio altero ; 
Sfogare il fuo furor per altre bande 

Dipinfe nell'inferno il Cavaliero. 

E pur era un error sì brutto, e grande, 
Che Daniele dipoi fece da Sarto (1) 
In'quel Giudizio a lavorar mutande... 

L’ arroganza; e i Pittor nacquero a un patto» 
Di quefti efempi va piena ogni Cronica, 

E ne vede ogni dì l' Efpero, e l’ Arto. (:) 

Clefide ufcendo dalla Terra Ionica, 

Perchè non ebbe in Efefo accoglienze, 
In braccio a un Pefcator pinfe Stratonica . (3) 

Di Parrafio fi fan l’impertinenze, 

Che dicea che d’ Apollo era figliolo, 
E vantava da! Ciel le difcendenze. (4) 
ò F 3 ; Cr 
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(1) Giorgio Vafari, Vite de* Pittori a c. 438. ferive che 
Adriano Sefto aveva cominciato a ragionare di voler gettare a 
terra la Cappella del divin Michel’ Angele, dicendo che era 
una Stufa d’ignudi, ma non può effere, che intendeffe dl 
Giudizio, che ancora non efileva; E' ben vero che poco man 
cò che Paolo Quarto non gli faceffe dar di bianco, e per 
trattenerlo fu trovato il ripiego di coprir le parti vergognofe 
con un poco di panno , il che fece Daniello Riccerelli, che 
per queflo ne acquifid il foprannome di Brachettone, Zers, 
227. del Tom. 3° delle Lettere Pittoriche, 

(2) L' Occidente, e il Settentrione Arftos , ['Orfa, 0 Tra. 


montana, onde Polo artico, 

(3) Plim 35. 11. Clefides Reginae Stratonices iniuria inno- 
tuit, nullo enim honore exceptus ab ea pinzxit volutantem cun 
pifcarore, quem Reginam amare fermo erat - Eamque tabulam in 

| Portu Ephefi propofuit, ipfevelis raptus el, Regina tolli  ve- 
 tuit, utriufque fimilitudine mire exprefla + 

| (4) Pn. 35. X. Dopo avere numerato le molte , e grandi 
Opore di Parrafio dice di lui: foecundus artifex, fed quo ne. 
mo infolentius » & arrogantius fit ufus gloria artis. Namque & 
cognomine ufurpavit, Abrodiaetum fe appellando ( che'volea di- 
rc uomo che fi tratta bene, lauto fplendido ) aliifque ‘verbis 


principem artis, d cam ab fe confummatam , Super omaia Anol= 
I « Tinia 


so 
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Credea Zeufi, che il Gange, e che il Pattolo 
Non aveflero infieme oro abbaftanza 
Per potergli pagare un quadro folo . 

E per queftalbagia pofe in ufsnza 
Di donar l’opre fue. (1) così guaftava . 
La liberalità coll’ arroganza . 

Ed in tutte le fefte ove egli andava, 
Tutto d’ oro intefluro a letteroni 
Il nome fuo nel Ferraiol portava. (2) 

Anco ai miei dì certi Pittor C.... ., 
Che fanno i Raffaelli, e fe l’allacciano; 
Portan ful Ferraiol cento crocioni. 

Per Satrapi dell’ Arte ognor fi fpacciano, 
Ma la fame alla fe te gli addometftica , 
E coi Barbieri a lavorar fi cacciano. 

L’ alterigia così fitta domeftica 
Per la neceflità della Panatica 
Si riducono a dare infin la meftica. 

E mitigata l’ambizion lunatica, 

Perch'han di Ciabattin la mano, e il genio 
Di Scarpinelli han conofcenza, e pratica. 
la fcorfi i più begli anni, e giunti al fenio, 
Fra la Prigione, e l’ Ofpedal fi mirano, 
Non ostante il lor fumo, e-il lor ingenio. 

Così per Roma tutto il dì fi ammirano * 
Certi Cavalli indomiti, e feroci, 

Che dalle gonfie nari il fumo fpirano. 


\ 


Bat- 
linis fe radice ortum. Et Herculem, quieftLyndi talema fe & 
pi@um qualem faepe in quiete vidiffee. 

(1) Plin. 35. 9. Di Zeufi. Poftea donare opera fua infli- 
tuit, quod ea: nullo fatis digno pretie permutari poffe diceret, 
ficuti Alcmenam Agragantinis, Pana Archelav. 

(2) Il medefimo poco fopra del medefimo Zeufi , Opes quo- 
que tantas acquifivit , ut in oftentatione earum, Olympiae au 
reis literis in palliorum tefferis intextum nomen fuum oftentarit, 
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| Batton la terra, e co’ nittiti atroci 
Sfidando l’aure, e le. factte al corfo, 

Della fuperbia loft fpiegan le voci. 

|. Rifiuta il labro altero il freno, e il morfo 

i « E fastofi d’addobbi, e di bei fregi 
Sdegnan lo Sprone al fianco, el’ Uom ful dorfo(1) 

Ma con tutto il lor fàfto, e tutti i pregi 
In breve tempo vedonfi a Riperta 
Pieni di guidalefchi, e di difpregi. 

Quindi cangiata in trotto la corbetta, 

Ed in cavezza il fren, la fella in bafto, 
Si rfiducon in fine alla carretta. 

Ma conofco ‘ben io, che fol non bafto 
Contro i Pittori; e che non ho favella 
Per un foggetto così grande, e vafto, 

La vita lor d'ogni bruttura ancella : 

Per me faccia palefe alle perfone 
Un iftoria, ch'è vera; e par novella. 

Fu nei tempi trafcorfi un Bertuccione 
Che ftanico omai di ftar legato in Piazza 
Di diventar Pittore ebbe opinione + 

Venia dal ceppo dell’ antica razza 


|” Di 


mio nz® carni ment Si vit inn) St CO er E 
| (3) Vir. 3. Georg. Nella defcrizione del Cavallo * 
È - - - Tum & quam fonum procul arma dedere 
Stare loco nefcit , micat auribus, & tremit artus 
Colle&tumque premens volvit fub naribus ignem. 
Denfa juba, & dextro jaftata recumbit in armo s 
At duples agitur per lumbos fpina; cavatque 
Tellutem s .& folido graviter fonat ungula cotnu 
"Falis Amyclaci domitus Pollucis habems 

Cyllarus & quorum Grai meminere poetae 

Matris equi bijugess & magni eurrus Achilliss 
*Falis & ipfe iubam cervice effudit equina 
Coniugis advirnitu pernis Saturnus:i & altunè — 
Peliow hinnitu fugieos implevit riuso, 
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Di quel, cui già in Arezzo a Buffalmacco (1) 
Fe quella burla ftravagante, e pazza. 

Or quefto un dì di ftate: allor che ftracco 
Ciafcun dormia, fi fciolle, e di pedina 
Alla fua fchiavità diede lo fcacco. 

Fuggì fin che-la fera al dì declina; 

E in una cafa con fuo gran diletto 
Per la ferriata entrò d’ una Cantina. 

Perchè dal fineftfrone accanto al tetto, 

E deall’altre fineftre, o chiufe, o rotte, 
Che vi fteffe un Pittor fece concetto. 

Nè fi fcoftò dal vero; onde in tre botte 
, Fatta la fcala, arrivò fopra , e dille: 
‘Maeftro il Ciel vi dia la buona notte. 

Parve che full’ orecchio il tuon ferifle 
L'atterrito Pittor , che un gran portento 
Su quell'ora ftimò, che gli apparifle. 

Se n’avvide la Scimia, e in un momento 
Ripigliando il parlare; olà , foggiunfe , 
Sbandeggiate Maeftro ogni fpavento. 

L’amor della voltr® Atre il ‘é0r mi punfe; 
E col di lei color l'affetto mio 
Un genio ereditario in un congiunfe . 

La Pittura imparer da voi desio, 

E febben io fon beftia, ho' tanto ingegno » 
Che n° han pochi Pittor, quanto n’ ho io. 


L'arte del colorito, e del difegno 
E° pura 


e mata GETRIPSTIE TREO SII TI 


Tartieme» denari = 

(1) Franco Saccherti nella novella 151, narra che dipin-. 
gendo in una Cappella del Vefcovo d’ Arezzo Buffalmacco , ua 
Eertuccione del Vefcovo avendolo veduto mefcolare i cclo- 
ri, e dipingere , falì per due volte ful palco in tempo che. 
Buffalmacco non vi era; e fece quanto avea veduto fare » . 
cioè mefcolò , e dipiefe, che è quanto dire, guaftò i colori, 


e la pittura &o, 
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E’ pura imitazion, e voi fapete, 
Che dell’ imitazion la Scimia è fegno. 
Onde fe coltivare in me vorrete 
Quetta. difpofizione , io vi predico, | 
Che per me gloriofo un dì farete. gal 
Fu mio Bifavo quel Scimione antico, 
Che con modo sì nobile, e sì faggio 
Quell’opra ritoccò di Buonamico. 
Argomentate or voi, fe gran paflaggio 
Farà chi fente un triplicato iftinto ; 
D’ analogia, di genio , e di lignaggio. vi, 
Ma il voftro volto di pallor dipinto di 
Congetturar mi fa , che il cor vi trema 
Per fentirmi parlare in fuon diftinto. 
Scacciate lo ftupor, cefli la tema, 
Ch’ io non fon qualche larva a voi nemica; 
Nè, ch'io vi parli, è maraviglia eftrema +. 
Parlano il Corvo, il Pappagal, la Pica; 
E noi fappiam parlar quanto un Teologo, 
Ma non parliam, per non durar fatica. (1) 
Per faper quetto non ci vuol’ Aftrologo 
In quell’ Autor, che in Frigia tanto valfe (2) 
Troverete di noi più d'un Apologo . 
Mi getterò per voi nell’onde falfe; 
Bafta che m'infegnate, e pbi del refto 
Vi prometto di far monete falfe . 
Si difle lo Scimiotto agile, e lefto; 
_E tanto s' adoprò che alfin d'accordo 


Di 
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(1) Il Berni nella defcrizione di fe fteffo nell’ Orlando in- 


© .namorato verfo l’ultimo; 


Per non affaticar, la lingua rare 

Volte anche fi fentiva favellare +» 
(2) Intende ‘d’ Efopo celebre Autore degli. SRO a ove 
vero favole, e difcorfi degli animali. pe 


Di Beftia, e di Pittor fare un innefto. 
Ai fuoi preghi il Pittor nion fece il fordo , 
Ed all’ incontro l’ animale accorto 
Di ben fervir fl dimoftrava ingordo. 
Sul principio andò ber, ma in tempo corto 
Il Maftro l’ infegnar lafciò da canto, 
E ftrapazzava lo Scolate a torto. 
Ma quanto era fchernito egli altrettanto 
Paziente foffriva, un dì fperando 
Di riportar colla coftanza il vanto. 
Così dieci anni interi andò penando; 
Ma vifto che lograva il tempo in vano, 
Alfia mandò la fofferenza in bando. 
E deteftando di quell'uomo infano 
Le maniere deformi, e |’ alma ingrata. 
Rifolvè di lafciar cervel sì Mtrano. 
Onde chiefta licenza, una giornata; 
Sulla vita di lui vile, e plebea 
Gli fece una folenne ripaffata. 
E’ poflibil Maeftro, egli dicea; 
Che , chi folo ha per norma il bello; e "I buono 
‘Abbia un ‘anima poi sì brutta, e rea? 
Non ftar fofpefo nò;, teco ragiono: 
Or mentre il vizio in te danno, e difcerno ; 
Tu, che cofa ffrai, fe Beftia io fono? 
Tralafcio il viver tuo fenza governo: 
Il veftir da guidon fcompofto, e fporce 
Dimoftrando di fuor l'abito interno. 
Colla chioma arruffata a guifa d’Orco 
Avere un fito; che da lungi ammorbas 
Ed in tutte le cofe efler un porco + 
Con una faccia accidiofa , e torba 
Dormire .in un Caffon pieno di paglia 
Quafi giufto tu fia Nefpola, o Sorba , 
L'ufar cartone in vece di Tovaglia 


Sulla 
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-’ Sulla tua Menfa, in cui giammai fatolla 
Non vinfi con la fame una ‘battaglia. 
Per la pigrizia che hai nella midolia 
Mapgiar fempre ova fode, ea un tempo iftefla 
Cuocere in un paiuol l’uova, e la colla è 
Trapaffo che da lunge, e che da preflo 
La Cafa tua con il fetore annoia 
Per tante anatomie; che tu ci hai meffo 
Tutta apparata omai d'offa, e di cuoia 
Con tante tefte intorno, e tanti quarti 
Fa da Forca la Cafa; e tu da Boia. 
Se la mente, e l’ idea folo impregnarti 
Dai Cadaveri fai, con qual motivo 
Credi che poflin poi vivere i parti ? 
E chi farà sì fciocco; e sì corrivo, 
Che voglia ire a comprar nei Cimiteri 
Quel che non val, fe non fomiglia al vivo 
Paflo fotto filenzio 1 mefi interi , 
Che confumai di State intorno ai forni. 
A compor olj per trovare i neri; 
Che m'hai fatto paffar le notti, e i giorni 
A cavar d’ osni tomba, e d'ogni fofla 
Ugne, Coftole, Stinchi, Tefte, e Corni « 
Che più la vita adoperar non poflo 
Che per model fervendoti di me 
Tutte le mie giunture hanno foproffo . 
Taccio, che alfin per la tua gran mercè. 
Nulla poffo vantar che mi riefca 3 
E fon dieci anni ormai che fto con te. 
E pur quefta vitaccia alla turchefca 
Degna fol di Galera, e di legnami 
Voi chiamate una vita Pittorefca ? 
Taccio fin quì, ma l’attre cofe infami 
Non mi permetton nò, che ftia più immobile, 
Ma fan che ftrilli; e che altamente efclami. 
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Che per lo genio tuo pedeltre, e ignobile 
Io ti ho veduto fare infino all’ Ofte, 
Stufo d’ efercitare arte sì nobile. 
Per non vederti correria le pofte 
Di là dal Tile; (1) e chi può ftar più faldo 
All’azioni tue pazze, e fcompofte? 
Maraviglia non fia s io mi rifcaldo, 
Perchè di te non fu fotto la Luna, 
Nè più baggiano mai, nè più ribaldo. 
Ogni vizio più tetro in te s'aduna 
Maledico tu figi, matto, e bugiardo, 
Superbo , e giuocator fin dalla cuna. | 
LI legge l'invidia entro lo sguardo,. 
Quand'è, che tu non morda, e non abbai 
Senza rifpetto alcun fenza riguardo? 
Che fe pur tu lodafti alcun giammai 
Di quefti altri Pittori 5 in quelle cofe 
Lo celebrafti fol; che tu non fai. 
Tentar per mezzo di perfone afcole 
Di levar tutto il dì l’opre al compagno 
Con invenzioni indegne, e vergognole. 
La cofcienza tener fotto il calcagno: 
Voler prefto il danar, dar l’opra tardi: 
Riconofcer per Dio folo il guadagno. 
Non aver d'amiftà legge, o riguardi: 
Un trattar pegg 10 allai che Contadino, 
E ch'io faccia il Pittor? Dio me ne guardi. 
Gabbare il Foreftiero, e il Cittadino, E 
E fpacciar, quando viene il fempliciotto . 
Lo fmalto per azzurro oltramarino. 
Pin- 


I 
arrese sormm—_nò 


—-uer > i 1 porri n. pr rn, 


(i ) Tite, L’ Ixlanda ,s in latino Thyle, e Thule, ci il di 
Thule, Giovenale, Vitra fapromatas fugore hine libeta 
glacialem Ovtanum , 


» 
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— Finger l’uomo dabbene , e l’incorrotto, 

E la parola poi non offervare: 

Vendere un quadro ifteflo a fette, o otto. 

Non voler efler vifto lavorare. 

Nè infegnarmi giammai, la tua impietate : 
Qualche facile modo all’ operare . 

E con biafmo dell’arte, e tua viltate 
Pesgio che un zappator gire affamato 
A lavorare a canne , ed a giornate. 

Le caparre truffare in ogni lato, 

Tu non ti lodi mai, che altrui non fprezzi: 
E s'io faccio il Pittor, che fia fruftato. 
Tu l’opre altrui ritocchi, a grofli prezzi. 
Le vendi per man tua fenza roffore, 
E le tue per man d'altri ognor rappezzi. ye 

‘Affamicar le tele, ed il colore; 

Empir le Gallerie de’ tuoi capricci ) 
Ficcandogli per man di grand’ Autore. . 

Smaltir per ‘di Tizian cento impiaftricci: 
Imbriacar gl’ Inglefì , e gli Alemanni, 

Con il vino non già, ma coi pafticci. 

Vender paftocchie, ed efitare inganni: 

Non contentarfi mai de’ prezzi onefti, 
E trattenere un Quadro otto, o diec’anni. 

Lamentarfi ad ognora » e far. protetti, 

Che il Secolo è corrotto, e che fra Grandi 
Non v'è chi la virtù non prema, e pefti. 

Sparlar che fon poltroni, e fon nefandi, 

Ch’ han l'animo di pulce, e di formicola, 
Che per i vizi fol fon memorandi. 

E con adulazion «vile, e ridicola 
Ritrar gli armati poi preflo alla gloria . 

Che il nome lor cori il Trombone articoli, 

E per gonfiarli d’ ambizione, e boria 


Rapprefentargli come Augutto , e Pirro, 
Colle 
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Colle Mufe d’ intorno , e la Vittoria. (1) 
Aver nell’ alma il canchero, e lo fcirro, 

— Non mantener la fe per quattro foldi: 

Oh s' io faccio il Pittor, ch'io faccia il Birro. 
Converfar con bricconi, e manigoldi. 

E radunare il cicaleccio, e il crocchio 

Di Gonnelli, d’ Arlotti, e di Bertoldi. 
Mormorare , e gracchiar come il Ranocchio, 

Ed è cotal la tua fuperbia interna; 0 

Che nulla rimirar fai con buon occhio. 
Andar con quei Fiaminghi alla Taverna , 
i Che profanando in un la Terra, e l’Etera, 

Han trovato un Battefmo alla moderna. 
Peggiorar fempre quanto più s' invetera: 

far di ragazzi, e femmine un ferraglio 

Per farlo ftar al naturale, e cetera, 

e io fo il Pittor, che mi fia dato un taglio 
Sopra il moftaccio ; fe mai più ci torno 
Mi fia battuto fulla tefta un maglio. 

Prima ch’ efler Pittor, fia fitto in Forno, 
Prima ch’ effer Pictore il cul m'impegoli, 
Prima ch’ effer Pittor m'impali un Corno. 

Così difs’ egli, e fu per certi regoli 
Ver la fineftra a rampicar fi mefle, 
Sfondò la carta, ce fi falvò fu i tegoli. 

Si diffe il Bertuccione: e il Ciel volefiè, 

‘Che lo ftil de' Pittori empio, ed atroce 

Le Beftie folo ad efclamar muovefie. i 

Chi 


(ce lese enne i eee ne ce leccata rt nh 


. (4) E° nota 1* Agata del Re Pirro, di cui Plim. 4ib. 37% 
659. t, Poft hunc anulùm regia famaeft gemmae Pycrhi illius, 
qui adverfus Romanos bellum gelfit, Namque habuiffle traditue 
Achaten, in qua novem Mufae , & Apollo citharam tenens fpe- 
€tareotur s non arte, fed fponte naturae ita difcurrentibus ma» 
cuiis, ut mulis quoque fingulis reddereniur infiga ; 
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Chi può foffrir, chi può tener la voce, i 
Mentre fi vede che il pennello ofceno 
Quanto diletta più, tanto più nuoce? 

Di lafcive pitture il mondo è pieno; 
E per le vie degli occhi il cor tradito 
Dal nefando color beve il veleno. 
Altro ne’ Quadri non fi moftra a dito, 
Che le luffurie de' fallaci Dei , ; 
Perchè l'uomo.a peccar fi faccia ardito . 
La Libidin per tutto alza 1 trofei, 
E riempiendo va più d’ un Tiberio (1) 
Di sfacciate pitture i Genefei . (2) 
Non è più fol d’ Orazio il defiderio, 
Che in più modi dipinte, ove fi dorme ) 
Le attitudin volea del vituperio, 


Le pofiture ofcene in varie forme 


colpì Giulio Romano, el’ empie imaginî 
Efpofe in verfi un Poetaccio enorme. (3) 
Così difoneftade ha le propagini. 
Sotto la Terra de’ color. Ruffiani; 
Eppur non s’ apre il fuol tutto in voragini! 
GI’ impudichi Caracci, e i Tiziani 
| Con figure da chiaffi han profanati. 
I Palazzi de’ Principi Criftiani. 
Sol di femmine ignude i Re fregiati 
Hanno i lor Gabinetti, e quindi nafce, 
i Che 


AZ ICARO CIO LIZA VIETARE POLL AI DZ ETAIIAM PISA 


(:) Svetonio .in Tiberio cap. 43. Cubicula plurifariam di. 
fpofita tabellis , ac figillis lafcivifimarum pi&urarum , & figura- 
rum adornavit , librifque Elephuntinis inftruzit ; ne cui in opera 
edenda exemplar impetratae fchemae deeffet, Elefantide fu una 


‘ * CI LI 
Poeteffa, che compofe libri ofceni, ne’ quali infegnava varie 


maniere di ofceni congiungimenti , de’ quali Martiale ; nec mol» 

les Elephantidis libelli, 
(2) I Genefei, cioè gli Appartamenti delle Femmine , © 
dove ftanno le Femmine, 
— (3) Pietro Acetino» 
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Che divengono anch’ efli effemminati. 
elle Vergini ognor l’ occhio fi pafce 
Tra Veneri, Salmaci, e Berfabee; 
Qual maraviglia è poi che fian bagafce? 
Fuor che Giacinti, (1) Satiri, e Napee 
Per i Mufei moderni altro non vedi, 
E Pfichi, e Lede, e Danai, e Galatee. 
Mirre, Europe, Diane, e Ganimedi: 
E le Pafife ‘adultere, e beftiali; 
Son delle Gallerie pregiati arredi. 
Le pompe di Cottito; (2) e dei Florali; (3) 


EM a neo RIE CATANIA N TIZIA CETTE ZII COSTE Crono irene iene eroi te e E 


1) Dee dire Gialifi, Plin: 35. X. Parlando di Protogene 
Palmam habet tabularum eius Ialifius qui ef Romae dicarus in 
templo Pacis &c. E appreffo; Propter hune Ialyfum, ne cre- 
maret tabulas Demetrius Rex cum ab ea parte fola poffer Rho- 
dum capere, non incendit: parcentemgue pitturae s fugit occa-. 
fio vi&oriae, 

(2) delle Fette cotizie notturne ofcene preflo gli Ateniefi, 
copiofamente ne difcorre il Poliziano nelle mifcellanee “cap. ro. 
Cotitto era una Dea in onore della quale fi facevano  facrifizi 
ofceni, e di cui parla Giovenale in quel verfo, 

Crecopiam folvi rapte laffare Corytton, — 

(3) Dei Ludi Florali, in onore di Flora Meretrice, che. 
avea lafciato erede il Popolo Romano, Ovid. lib, 5. de falli. 
Quaerere conabar quare lafcivia maior 

His foret illudis liberiorque iocus 

Sed mihi fuccurfit numen non effe tenetum 
Aptaque deliciis munera ferre Deam, 
Tempora futilibus cinguntur tota coronis 
Et laret inietta fplendida menfa rofa 
Ebrius incintis, Pufifira concicua capillis 
Salta, & imprudens vertitur arte meri. 

E Lattanzio celebrantur ergo illi ludi cum omni lafcivia, 
conveniente memoriae Mieretricis a Nam praeter verborum licen- 
tiam, quibus obfcientias omnibus effunditur, eruuntur etiam 
veftibus, populo flagitante, Merettices , quae tunc minerum 
fanguatur officio, Et in confpe&u populi ufque ad fatietatem 
impudicorum hominum g cum pudendis motibus detinentue. 
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. Degli Irifalli (1) i riti, e dei Luperci, (2) 

E le fefte :vinarie, (3) e i Baccanali. (4) 
O Padri, o Madri ammaliati, è guerci; 

La voftra vigilanza, ov’ è rimafa;;: 

Che comprate ogni dì quadri sì lerci, 
Ciafcun di voi la provvidenza annafa; 

Ma che vi giova cuftodir la foglia, 

Se corrompon le tele i figli in cafa? 
Quefte pitture ignude, e fenza fpoglia 

Son libri di lafcivia; hanno i pennelli, 

Semi da cui difoneftà germoglia . 
L’ uva antica di Zeufi a voi favelli, 

E vi dimoftri fenza alcun velame, 

‘ Se le pitture fan tirar gli Uccelli. 
Di Parrafio ‘tornò lo ftile infame: 

E chiaman le fifchiate, e la berlina 

Egualmente le tele, il legno, e il rame. 
Quefti ritrae la Druda, e tanto inclina 

A dimoftrarfi imputtanito affitto, 

Che fa il fuo nome in feno alla fsualdrina. 
Quel della moglie fua forma il ritratto, 

E le di lei bellezze orna, ed addobba: 

Così due mercanzie fpaccia ad un tratto. 


Che 
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(1) Itifallo, è lo fteffo che Priapo Idolo ofceno. 

(2) Luperci Sacerdoti, di Pane, che ai Latini, è Fauno 
Virg. lib. $. Eneid. Hinc exultantes Salios nudofque Lupercose 
Fefto Pompeo. Crepos Romani Lupercos'dicebant, a crepitr 
pellicularum , quem faciunt verberantes: mos enim Romanis, in 
Lupercalibus nudos difcurrere, & pellibus obvias quafque foce 
minas ferire, 

(3) Leggerci, e le fefte Vinalie, Fefto Vinalia, diem fe- 
ftum habebant , quo die vinum novum Iovi libabant. Alcune di 
quefte fefte erano facrate a Venere, e per quefto da Plutarco 
fi dicono Veneralia, 

(4) Baccanali; felte in onore di Pacco, della lafeivia, e 
licerza delle quali molte cofe dicono gli Autori, 
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Che fe il Quadro non è da. guardarobba,. 

Almen palefa, che per farfi Amici, 

Se non ha buon pennel, ha buona robba. 
Oh quefti può vantar gli Aftri. felici ; 

Che fpefio: per ornare un. quadro folo 

Fabbricatea dui fon cento. cornici. 
Poich' è ben noto allo fealtrito Mtuolo, 

Che chi la. copia fuor di. efporre ha in uf@ 

Vuol diris.che dà 1° originale ‘a. nolo. 
Ma del ritrarre il vaneggiar diffufo . 

n non finifce» nò, peggio s° impiega 

La facrilega induftyia, e l’empio abufo . 

Che nelle Chiefe ove s° adora; e prega 

Delle Donne fi (fanno i ritrattini, 

E la magion: di Dio divien bottega. 
Della Fe del timor rotti i confini 

In faccia a Dio, fomentano i colori, 

Gli adulteri, e-gli ftupri agli Zerbini. 
Signor, fe chi vendea gioventhi; 0° tori; 

Dal. Tempio vilipelo e. profanato 

Colle fruftate già cacciafti fuori. 
Deh torna in terra col flagello ufato, . 

Che per man de’ Pittori. entro le Chiefe 

Delle vacche ogni dì fafi il mercato. 


È tu non.fol diflimuli l’ offefe: 


Ma comporti; che fian di quefti porci 
Sull' Are tuè le ‘frenefie fofpefe? © 
A quelle il guardo tuo rivolgi, e torci, 
E mira quali ‘entro. le. facre iltorie 
Fan fare ai Santi, e pofiture, e fcorci, 
Dunque de’ Giufti tuoi. l’. eccelfe. glorie 
Vedrai fprezzare nè. manderai burrafche 
A tor via de’ Pittor l’ empie memorie? 
Non fon dei Signor fcherzi da frafche, 
Ma falli da punir con gravi angofce , 
I Sane 


: E 
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I Santi incoronar di tinche, e lafche. 
Per vantarfi più d’ un, che ben conofce 
Di tutto il corpo .le minuzie , e i brufcoli, 
Fa moftrare alte Sante e poppe, e cofce. 
‘E per farfi tener fra i più maiufcoli, 
Spogliando i Santi vuol moftrar, che intende 
I propri fiti, ed il rigar dei mufcoli. 
‘ Le attitudini sì che fon tremende! 
Qual fa corvette , qual galoppa o traina 
Con cento fmorfie, o torciture orrende. 
Nè quì l’ enorme ardir le vele ammaina 
Nello fcherzar coi Divi, e non gli batta, 
Che: faccin la lucia con la sfeflaina. 
Più tavola non v° è che almen fia cafta 
Che per i Tempj la pittura infana 
La Religion col puttanefmo impafta. 
O quanti Arrelli in queft’ età profana . 
Di Numi in cambio nelle facre rele 
Dipingono il bardafla , e la pattana ? 
Onde tradito poi lo ftuol fedele 
Con fcellerata, e folle idolatria. 
Porge i voti all’ Inferno, e le querele, 
Che d’ un Angelo in vece, e di Maria 
D’ Ati il volto s’ adora, e di Medafa 
L’ effigie d’ un Batillo, o d’un’ Arpia. 
Sbaglio quefto non è degno di feufa; 
Che d° una Taide proftituta, e nota 
La sfacciata fembianza il chiaffo accufa., 
E fempre a qualchedun rimane ignota; | 
Con che fcandalo poi refta atterrita 
Da quei volti impudichi Alma divota! 
L’ error del faggio Ebreo ciafcuno addita;. 
E con alto roflor narran le ftampe, 


Gai | Che 


100 
Che la Druda incensò lo Stagirita. (1) 

Ma fparfo adeffo in odorofe vampe 
A onor de’ Lupanari arde l’ incensò 
\ Ne' Tutriboli noftri, e nelle Lampe. 

Cine al peccar fi negherà | aflenfo, 

S' entro ai lini facrati arco s' apprendono 
Allettamenti di luffaria al fenfo ? 

Quindi in faggi divieti a noi difcendono 
Dei Pontefici accorti i fanti oracoli, 
Che a quefti quadri il celebrar fofpendono. 

Quindi è che fol ne’ prifchi tabernacoli 
Dalla pietà di Dio grazie s' afpettano: 

E in quefti d’ oggidì non fa miracoli. 

Quindi è che quanti tuoni in giù s’ affrettane 
Sopra gli Altari, e fulle Chiefe a gara. 

Le giufte fiamme lor tutte faettano . 

O Pittori, o Pittori: il Giel "prepara 
Forfe al voftro fallir le pene ultrici, 

E la tardanza ad aggravarle impara. _ 

Da voi di zelo, e di pietà mendici, 
Ne’ dì feftivi a lavorar s' indugia, 

E fi lafcian le Mefle ei agri Oflici. 

Io non fo come il fuol non vi.trangugia, 
Mentre in quel ch’ alla Fe s ‘’afperta ia Il Alma 
Imitaro è da voi quel di Perugia. 

Voi della Religion la bella cid 
Aiutate a turbare, e l’ ercfie 
In gran parte da voi vantan la palma. 

Le cole: che facefte inique, e rie 
‘l'accio incife nei rami, e coi colori 
Per non inorridir l’ anime pie. 

‘Troppo evidenti fono i voftri errori, 


Io 


nano rta (Ans ne i RAT rg) men TE 
{1\ Ariftorile reà la Conenbina d’ Ermia cunuco , e face 
a lei ouori divin:, Vedi Laerzio nella fua Vita. 
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To più di voi, qui favellar non ofo. 
Delle fcole infernal muti Oratori. 

Meglio. è che faccia panto, e dia ripofo 
AI animo agitato, e fo che fuole. 

Il meftier d' Atiftatco (1) eflere efofo. 

Chi delle colpe altrui troppo fi duole 
Poco penfa alle fue, ma fo ben anco, 
Che imagine del cuor fon le parole. 

Scrifli i (enfi d’ un cuor fincero ; e bianco; 
Che fe in vaghezza poi manca lo ftile, 
Nel zelo almeno, e nell’ amor non manco. 

Sia pur lo ftile mio fublime, o vile, 

A color che sferzai (fo che non gufta;. 
Sempre 1 palati amareggiò la bile. 

Corra la vena mia frale, o robufta; 

Nulla curo l° oblio: fofpendo il braccio 
Dolla penna egualmente, e dalla frufta. 
Il voler cenfurare è un grand’ impacciò : 
No, no, per l'avvenire meglio è ch’ io finga. i 
Mufica, Poefia, Pittura , io taccio. 
Gli abufi un altro a criticar fi accinga, 
Per me da quetta pefte ‘alzo le mani, 
Canti ognun ciò che vuole, feriva o dipinga , 
Ch' io non vo dirizzar le gambe ai Cani. 
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[oca bce he Rini 


(1) Atiflarco critico antico famofillimo , onde | Critici di« 
corfi Ariffarchi, : 


LA GUERRA. 
i 8 DAS IRA IV. 


L’ Autore, e Timone. (1) 


Ori o» Morgia 30 tic dal cupo fondo Ù 


(DÒ 


{SÈ d 


Cinico ardir a ftimolar l’ ingegno, 

Santo furor della Rannufia Diva. (2) 
Più non poflo tacer, nè ftare a fegno : 

Sorgi forgi a fentir le mie querele, 

Figlie d’ umanità, più che di fdegno, 
Afcolta il parlar mio d°’ aflenzio ; e fiele 

Tu che d’ Atene frettolofo ufcifti, 

Tra 


(Paseo FURTO, DIETE Gre ata ELLI I i MA TAR 


(1) Laerzio lib, 9, nella vita di Timone di Nicea. Fui 


& alter Tioion hominum ofor. Fuit autem hic Phìlofophus Ti- 
mon hortorum ftudiofus maxime, ac. folitudinis amans quemad- 
modum, & Antigonus refert, Fertur Hieronimus Peripateticus 
de illo dixiffe:; ficut apud Scythas, & qui fugiant, & qui per- 
fecuntur fagittas torquent ita & apud Philofophos alii perfe- 
quendo difcipulos capiunt alii fugiendo, quemadmodum, & Ti- 
mon erat autem acri ingenio ad percipiendum , & ad irriden- 
dum promptus , & vehemens, Quefto Timone fu chiamato ra 
fanthropos ,, cioè odiatore degli uomini, 

(2) La Dea Nemefi ; ovvero Dea dell’ indignazione , é del 
lo zelo, che s' adorava in Dannunte, Villaggio del Contado 
d' Atene, onde è detta Dannafia, Giuven, Sat. I. facit’ todi 
gnatio verfum qualemc&mque pote, 


ù* 


"| 
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Fo: 
Tra le felve a fuggir le corruttele. “n 

T. Chi mi chiama, e chi fei che tanto ardifti, 
Che con lingua facrilega; e fpergiura 
Il mio nome a invocar la bocca aprifti ? 

A. Un galantuom fon io; d’ una natura 
Che al par di Menademo;e di Adimanto;(1) 
Di ricchezze ; e favor non ho premura. 

Up che più di Mifon, o d’ Apemanto, (2) 
‘Mentre fol di veder difgrazie ho brama, 
Nell’ odio a te d’ eflere ugual mi vanto. 

7. Un uomo ofa deftarmi?» Un uom mi chiama? 
L'.uomo inventor di mali, e di rovine; 
L' uom, che coll’ opre l’ Univerto infama? 

L’ uom, che le Leggi umane; e le Divine » 
Sprezza, e calpefta; i cui. delitti enormi 
San trovar nel Sepolcro appena il fine ? 

Un uom dall’ effler mio céèrca diftormi? 

Non fai ch" io fon Timon d' odio ripieno» 
E tu fperi che reco io mi conformi? 

Io che vorrei veder quefto terreno 
Tritolemo fpiantar l’ amica mefle (3) i 
Per fertinarvi poi cancri; e veleno? TAI 

To che .vorrei che in cenere cadefle i 
Ciò che il Mondo ha d’ altero; e di vitale, 

_ E la Terra col.Ciel fi fconvolgefte? i 

Non feppi:mai goder fe non del male: 

E folo agli occhi miei grato farebbe 
Il far dell’ univerfo un funerale. 
Gia i. Mag- 


ti e n nen nc re 


(+) Menademn Filofofo della Setta Cinica, Adimanto fra» 
tello di Platone, Laerzio nella vita di Platone lib. 3. È 

(1) Laerzio lib. 1, nella vita di Mifone. Ariffoxenus in 
varia hiftoria hunce ab Apemanti , & Timonis moribus nom 
abfuiffe reftis eft quippe gui hominum ofor faerit, quique 
deprehenfus Lacedemone folus in. folitudine viferit, 
|. (3) Tritolemo' infegnò agl” Atenic& il feminare il grano» 
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Maggior nemico di me l’ uom non ebbe, 
Che penfando a lafciar la forma umana, 
L' afpettato morir nulla m° increbbe. 
E tu mi chiami a riveder |’. infana 
Turba de’ vivi perfida, e malvaggia , 
Senza fe , fenza amor, cruda. inumana? 
Dio tel perdoni; fai pur che felvaggia 


Ho 1’ alma, e che per. genio aborro il tutte, 


Fuor che lo ftare in folitaria. fpiaggia. 
Più godea di mirar con ciglio afciutto 

Il traghetto che fan da quefte fpoglie 

L’ alme perdate d’ Acheronte al flutto. 
A. Se nei mali Timon quieti le voglie, 

E le miserie altrui fol ti fan lieto, 

De’ Secoli prefenti odi le doglie. 
Senti come cangiato ha il mio Sebeto? 

in filtri bellicofi le zampogne, 

Nè più fi volge al mar tranquillo, e cheto. 
Mira i ferpenti in bocca alle cicogne, 

E quel fumo che al Ciel gir non s' attenta. 

Olocaufto è di furti, e di vergogne, 
Mira che del morir nulla paventa 

Chi le carriere alle rapine-ha ferme, 

E che un idra‘de’ mali, ha doma; e fpenta. 
Mira l’ alto ardimento ancorche inerme 

Quante giuftizie in un fol giorno opprime 

Un vile, unfcalzo sun Pefcatore, un verme .(1) 
‘. «Mira in baffo una tal’ Alma fublime, / 
Che per ferbar della fua Patria i fregi 
Le più fuperbe tefte adegua all’ ime. 

ni: Ecco 


ia a TINTA orione mein DI ML II EE TTI 


(1) Parla della follevazione di Napoli , di cui fu capo 


Mafo Aniello Pefcatore , @ vendîtore di Pefce, alla quale fol- 


levazione il Rofa fi trovò prefente, e fu uno dei Soldati più 
fidi di Mas” Aniello, Védanfi le notizie appartenenti. alla vita 


dell’ Autore pelte in principio, 
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Eceo ripullalar gli antichi fregi 
De’ Codri, degli Aneuri, e de' Trafiboli .(1) 
S° osgi un vil Pefcator da norma ai Regi? 

Han le gabelle omai fin® i Poftriboli , 

E lo fpolpato Mondo ancorche oppreffo, 
Per follevarfi un po fprezza i patiboli. 

Cedono i cigni al pellicano appreflo , 

Al cui genio la morte è lieve intoppo; 
Se per giovare altrui fvena fe ftefio. 

Ma. giacché il mio Ronzin pres’ ha il galoppo, 
Han così lunghe oggi i Monarchi l’ ugna, | 
Chesin vece di tofar fcortican troppo. | 

Ed ogni azione loro al/ben repugna; 

Perchè lafciando ogni delitto impune, 
Nefflun della Giuftizia il brando impugna. 
Chi fa, che al variar di poche Lune, 
Non abbiano a provar in baflo itato 
Con Crifterno (2), ed Acheo(3) catene, e fune ? 
Che 


(1) Codro Re d’ Acne » avendo avuto quelli del Pelo- 
ponefo, ovvero della Morea, che guerreggiavano cogli Atenie- 
fi, rifpofta dall’ Oracolo, che allora avrebbero dominato, che 
effi uon aveffero uccifo il Re de’ nemici. Codro per-la falute 
della Patria trayeftitofi' da poveraccio , cominciò a dir del male 
ai Peloponefii , e così fi fece amwinzzare , Ancuro figlinolo di 
Mida Re della Frigia, avendo una voragine afforbite più Gefe 
in Celeno Citta della prigia » e l’ Oracolo avendo detto che vi 
fi buttaffero' le cofe più preziofe , nè valendo a nulla |” oto , 

e l’argente , Ancuro penfando, che niuna cofa cra più preziofa 
della vita di un Uomo , vi fi buttò per liberare la Patria. Plu- 
tarco ne’ Paralleti: Trafibolo , cioè Trafibulo fuorufcito Ateniefe 
coll’ aiuto di Lifandro Capitano de’ Lacedemoni liberò la Pateia 
da trenta Tiranni, che l’ occupavano , e fece fare un Pecseto 
al Popolo, che fi chiamò il Decreto dell’ Ammneftia , cervè deb 
dimenticarfi l’ ingiurie, che erano ftate fatte nella titanziide è 

(=) Criltierno , fecondo Re di Danimarca foprannominare, 
if Crudele, che dopo molte tirannie fu prefo, e meflo in pi» DI 
gione, dove egli morì dopo 27 anni. 
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Che fe non cade in lor dal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante, 
‘ Credonfi efenti al fulminar del fato . 
Chi fia quell’ uom, che di trovar fi vante, 
Se con Lucilio oprafle. occhiale, e vaglio,. 
Principi giufti, e Città cafte, e fante? 
Va la terra per lor tutta a sbaraglio: 
La Fe la noftra roba; il noftro onore 
Divenuto è di lor gioco, e berfaglio. 
S' io vantafli in veder Linceo vigore, 
E pofcia avefle ogni uom petto di vetro, 
D' un folo non faprei moftrarti il core. 
Corre un Secol sì guafto, e così tetro, 
Che con ftupor di Crate; e d’ Anacarfi 
Gl’ incamminati al ben tornano addietro. 
Forz' è Timone di ftivali armarfi: 
Per' tutto inonda il mal, per tutto è fango; 
Che paffar non fi può fenza imbrattarfi. 
Solo in penfarvi attonito rimango 
Tale applaude al mio onor che il cerca offendere 
Tal ride del mio ben, ch'io poi ne piango. 
Mal fi vanta tra noi chiara rifplendere 
Magnanima virià d’ animo augutto, 
Se nella borfa poi non. v’' è da fpendere- 
Fafli ognuno al peccar fcaltro, e robufto; 
E in diluvi di vizi atri, e profondi 
3 Arca non ha da ricovrarfi il‘ giufto. 
Perdoni il Cielo a chi trovò più Mondi; 
‘Come fe un Mondo fol ftato non fofle 
| Atto a fallire per cento Mondi immondi. 
Fer- 


(3) Acheo Re di Lidia volendo efforcere dal Popolo nuo 
‘ wi tributi, in una Fazione popolate fu impiccato per i piedi... 
eil capo immesfo nel Pattolo, Ovid, in Hin, | 
Mare , vel in terras capti fufpenfus Achaei 
Qui mifer aurifera telte pependit aqua, 


SI 
Ferreo core a cercar gli ori il conduffe, i 
E fatti rei d’ ignoto fuon gli orecchi 
Avare frenefie nell’ alma indufle » 
Così fra i Mondi nuovi, e i Mondi vecchi 
Rodope (1) colle fcarpe , e le catene 
Vince i capi de’ Socrati, (2) e gli fpecchi 
‘ Spegnete i lumi o Cinici d’ Atene, (3) 
Che fra popolo omai, che ha rotto il collo 
E vanità cercate. un uom dabbene. 
Più di moralità non vi è rampollo, 
«E di Volupia (4) il frequentato. Altare 
Lafcia d’ incenfi impoverito Apollo. 
Dovunque io vo fi parla di mangiare » 
E per ogni canton fumano a fefta 
Di Lucullo le menfe in crapulare.. | 
Colla tefta nel ventre, e il' ventre in tefta, 
Ed Afinio, e Nifeo fpecola, e penfa 
A ftrugger Bromio, e impoverir Seen n) 


AI n 


naro 


I ii nt na nno cn 

(1) Rodope fu una Meretrice di Tracia, che con il fuo 
guadagno rizzò una Piramide, Plia. lib. 36, c. 12, : 

(*) Socrate Pilofofe quì è prefo per nome generico di 

sutti i Filofofi +. ; 

(3) AHude alla Lanterna di Diogene , colla quale cercava. 
31° nomini di mezzo giorno. 

(44) Volupia Dea della volutta, svvero del piacere » preffo. 
i Romani Macrobio ne Saturn, lib. 1, e» 10, Duodecimo vero. 
 Calendarum Ianuariarum ) feriae funt divae Angeroniae . cui 
Pontificis in Sacello volupiae .facrua faciunt a quam Verrius 

laccus Angeroniam dici ait, quod angores, ac animornm falli» 

Citudines propitiata depellat, Mafurius adiicit { Quefto Mafurio 
era quel Mafurio Sabino famofo Legifta il quale doveva tratta» 
te ancora ful ins Pontificio de' Romani ) fmulaccum cius Dese 
ore obligato atque fignato , in ara Volupiae prepterea callaca- 
tum, quod gui fuos dolores anzietatefque diflimulant perveniant 
Patientiae beneficio ad maximam voluptatem . RoAS 

(5) Bromio i Bacco, Segefta, Macrobio ne’ Saturnali. lib» 
ì, 6. 40, la nomina Segettia, Dia fopra le Segeti ,ovveto rac- 
Ba, colte 
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E’ maggior gloria aver Galbea difpenfa, (13 

Che poffeder di Pififtrato i libri, (2) | 
Se all’ ingraffar più che al faper fi penfa. 


Ma farebbe un portar l’ onda ne’ cribri ì 
Il voler dire appieno: e del veftirfi -& 
L’ abufo vuol che in lui la lingua io vibri. i 

Tutto il faper confifte in abbellirfi, ii 


E per fembrar nel crine un Aflalonne —. 
S' imitano i Nazzari (3), e gli Agatirfi. (4) 
Non |. 


———_Én è i rito =ucsnena 


Sd 


colte del grano, e delle biade, S. Agoftino lib. 4. de Civitate . 


Dei, cap. 8 lata frumenta, quamdiu fub terra effent, praepo- 
fitum voluerunt habere Deam Seiam; cum vero iam fuper ter- 


ram effent, & fegetem facerent, Deam Segetiam, Plinio però 
la chiama Segefta , lib, 18, .cap. 2. Seiumque a ferendo, Sege- 
flam a Segeftibus appellabant, quàrum fimulachra in circo vi= 
demuse ( Dea antica de’ Romani, fino a tempo di Numa Pome 


pilio, ) 


(1) Svetonio in Galba cap, 22° Cibi plurimi traditut quem 


tempore hyberno etiam ante lucem capere confueverat, inter 
coenam vero ufque eo abundantem , ut  congeftos fuper manut 
reliquias circumferri iuberet , fpargique ad pedes fiantibus, 


(2) Giovanni Lomeyer de Bibliothecis: ftampato in Utrecht 


nel 160° al cap. 5. Libros Athenis difciplinarum liberalium 
publice ad legendum prebendos primus pofuiffe dicitur Pififtra- 


tus tyrannus, Quefto Pififtrato meffe infieme i libri di Ome- 


ros che andavano fparfi in più pezzi, Eliano nelle varie ifto» 
rie cap, 14, lib. 13. quello che il Lomeyer dice fopra di Pi- 
fiflrato lo copiò coll’ ifteffe parole da Gellio libr, 6- cap. 17. 
il quale Gellio aggiunge, che gli Ateniefi accrebbero molto la 
Libreria pabblica cominciata da Pififtfrato, e che poi Serfe a 
prefa Atene, e bruciata fuori della Rocca, portò via iu Per= 
fia quella Libreria: E che poi dopo molto tempo il Re Scleu- 
co per foprannome Nicanore procurò che fi riportaffe ad Atene. 


(3) 1 Nazzari, cide Nazzarii, o. Nazzarei, che non fi 


tagliavano i capelli , come Sanfone - 


(4) Gli Agatirfi, popoli vicini agli Sciti, che £ tingono 


i capelli. Pliz. di, 4: cap, (12 & cacruleo capillo Agathir® 
Virse 4 Eneid, } 


Cretefaue Dryopsfaus feemunt, piGique Agayrfi - 
=» 


si 
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Non fi fa quai fian mafchi, e quai fian donne, 
Che Sinope, Cliftene , (1) Ermia , (2) e Mirace (3) 
Han fatto un mifto di calzoni, e gonne. 

Qual mai diftinguerebbe occhio fagace, 

Mentre fiam Gai veftir emoli ai Frigi, (4) 
Chi fia l' Ermofrodito, e chi Salmace? (5) 

‘Lafcino omai le difpute, e i litigi 
Il Portico , e il Liceo (6); poichè fi ftima 
Più di Talete un Sarto di Parigi. 

Mode non ha gradite il noftro clima, 

S’ approvate non l’ han Francia; o Milefia (7) 
Perchè ne’ lufli Italia oggi è la prima. 
Ripon nell’ effer fimile a, Tirefia (8) 
La fchiera de’ Narcifi effeminata 
Le 


GreEncmeoDe e È A serrase cea ‘n lr anS A ni fc rrrorentay  CAENSITOZIOIO SII pusrisd conse age 


(1) Cliftene deferitto da Ariftofano per molle , effeminato , 
e luffuriofo, 
(3) Ecmia , Eunuce, la cui Concubina fu amata da Ari- 
ftotile + 
(3) Mirace eunuco dei Parti, 
(4) Frigi Popoli dell’ Afia effeminati, e molli nel veftire, 
(5) Ermafrodito colla Ninfa Salmace reftò un innefto d° 
uomo , e di denna. Ovid, Metam. 4, 
Sic ubi complexu coierunt membra tenaci 
Nec duo funt; fed forma duplex nec foemina dici 
Nec. puer ut poffit: neutrumque , & utrumque videtur. 
6) 11 Portico d” Atene detto in Greco Stoa, donde fus 
reno appellati gli Storici, Il Liceo luogo dei Peripatetici, 


(7) La regione Milefia, cioè della Città di Mileto nella 


Jonia , celebre per il luffo, e per la lafcivia, 
(8) Indovino Tebano, che veduti due Draghi congiunti 


carnalmente, uccife la Dragoneffa, e fu-mutato in donna, poi 


dopo 74 Siani veduti fimilmente due Draghi in fimile funzione, 
wccife il mafchio, e tornò womo; onde venuta difputa. fra 


Giove, e Giunone, chi aveffe maggior dileito nel congiunger= 
fi 0 I° uomo» o la donna, egli.che aveva provati i, due ftati 


fu chiamato_Giudice, e fentenziò che 10. volte più foffe Ri 
piacere della donna, Aufon. 
Ambigueque fuit corpore Tircfias. 


n 


lei 


tto” 

| Le felici magie dell’ arte Efefia. (1): i 
E vive in guifa tale affafcinata | 

Tra le luffurie, e gli abiti indecenti, 

Che più pazza mi par, che innamorata. 
Oggi sì, che direbbe in alti accenti 

L’ Etimo la nel Chiaffo Ateniefe: 

‘Dove fon Teodota (2) i miei Studenti? 
0h fofpirata In van Legge Locrefe ; (3) > 

Chi più v'.è che t’ offervi, o ti conofchi, 

Se non ha fe non Clodi (4) ogni Paefe. 
Chi cerca |’ Ateon più non s' imbofchi : 

Le Diane moderne hanno poffanza 

Di dar più Cervi alle Città, che ai Bofchi, 
E prefo ha il difonor tanta baldanza, 

Come beftie s° impregnano i Parenti, 

L' adulterio, e lo ftupro è fatto ufanza. 
Trefcano in più d’ un letto i tre contenti, (5) 

E da fett' anni in fu non fon zittelle: 

Nè più s° apprezza onor, nè Sacramenti. 
Ma vò dirti Timon cofe più belle, 10 


escresanani ago — 


(:) Fu creduto che le lettere Efefie aveffero virtù magi. 
ca, e che per mezzo di effe ciafcuno otteneflt il fuo intento, 
e simanefle vittoriofo in ogni imprefa. Rulthatiusin Hom. odifs, 19. 

(2) Fu' una belliffima femmina, che faceva fesvizio in 
\ Atene a tempo di ‘Socrate da cui @ perfuafione d’ uno de’ fuoi 
Scolari fu vifitata, e il galante, e infieme grave trattenimento 
che gli fece Socrate viene defcritto da Senofonte nel libro ter- 
zo de’ detti, e fatti di Socrate, 

(3) Così detta dai Popoli Locri ai quali diede le Leggi 
Caronda . 

(4) Clodio Giovine Romano molto diffolute e noto per 
‘gli amori con Pompea Moglie di Cefare. Senec. omne aevum 
Clodios fert , fed non omne tempus Catoves preducit. 

(5) Aufon Epiòram, de tribus inceftis 112, Tres une 
in lefto ftuprum duo perpetiuntur , & duo committunt , qua» 
tuor effe reor: Falleris extremis da fingula crimina, & illum - 
chis numeres medium qui facit & patitur. 


tit 
Col parer di cani e d’ Archiloco (1) 
Materie da coturni, e da ftampelle. |. 

L’ Alpi, e Pirene ognun pafla pet gioco 
Per divenir dell’ ira altrui miniftro, 

Che chi muor ful fuo letto oggi è un dappoco + 

D’ Ippocrene ii concerti, e di Caiftro (2) 

Più non hanno attrattive. Adefca, e allerta 
Degli. oricalchi il fuono, il Tago, e l’ Iftro. 

O di Mifeno (3) là come fi affretta 
Sfiatato in arruolar ftuol di minchioni, 

Con promefla d’ Iftoria, e di Gazzetta. 

Mira i fier Marcomanni; Unni, e Guafconi, 

| Checon targhe, e frammee(4) veloci, e pronti 
Piglian quattrini a fomentar tenzoni. 

Non odi i Piracmon, non odi i Bronti, (5) 
Per erger maufolei, statue, e cavalli. 
Squarciar di Lesbo, e di Numidia i monti, 

Con accanita rabbia Iberi, e Galli 
Rodon l’ offo del Mondo, e in ogni parte 
Crefcon di fangae uman nutriti i. falli. 

Ogni cofa confonde un folo Marte, 

E del 


LO Stan ia e enna 


(1) PISTA in Commedia, che rapptefenta uomo luf= 
furiofo , e rapace, Archiloco Pogta , i ‘libri del quale infieme 
col loro Autore furono profcritti dai Lacedemoni. Cicer, 1. 
Tufcul. 

(2) Caiftro fiume della Lidia celebre per i Cigni, dei 
quali fon fimilitudine i Poeti, 

LO Mifeno Trombetta d' Ettore di cui Virgil. 6, 

== = - quo non praeftantior alter , 
Vaere cicre viros. 

(4) Frammee dal latine Framea forta d’ alla è 

(5) Nome di Ciclope, che batte nella Fucina di Vulcano 
.  Virg. Eneid» 8. 

PA Brontefque , Steropefque & ‘pudus membra Pyracmon. 

Pyr, fuoco; Acmon, l’ Ancudine; Brontes; è detto dal 
tuono , Steropes dal baleno . i 


TRITO. 
‘E ‘del.dominio 1° ingordigia avara 
Dalla ragion l' Umanità diparte, 
Par che la vita all’ vuom-più non fia cara, 
Se a popolar le tombe d’ Alemagna , 

. Vi corrono a morir genti a migliara. 
Par che andando a pugnar vada in cuccagna 
Con paludati arnefi, e foggie vaghe, - 
‘Sicario della Francia; e della Spagna. 
Sol per portarne poi mercè di piaghe. 
Corre cieco a sborfir fera cagione | 
Contante il fangue a credito di paghe. + 
Crede dal Campo ognun tornar campione; 
Mentre in feguir la Deità Candea (1) 
Infin Bartolommeo diè nel C..... (2) 

E di folle albagìa pregna I° idea 
Lafcia i Penati fuoi, l’ .amiche trefche, 
La tonscata ambizion-plebea. (3) 
Quafi le guerre fian Scherme ; o Morefche, 
Ed. al colpo fatal di morte acerba 
Vi voglia la chiarata d''ova frefche. 
Oh mercenario ardir- mente fuperba! 
Far che falce di morte in mezzo all’ armi 
Mieta alle voglie altrui fua vita in erba. 
Han più. fenfo di voi le rubi, e i marmi, 
Infami Gladiatori: arde la Guerra 
Dagli Arabi per voi fino ;ai Biarmi. 


 » 


Per 


(1) Candei ; Popoli del golfo atabico , preffo Plinio» Qui 
per Deita Candea. pare, che intenda Marte; e veramente la 


Guerra è una cofa arabica, 


(2) Intende di Bartolommeo Coglione da Bergamo , Capita= 


no famofifsimo:. 


(3) Ottavio Viu s de re veftiaria lib. 1° c, 35% Reatius 
ergo dizermbt. tunicetum dici de vililfima plebis parte, quae , 
— nempe fela tanica incedebat, fino vlia lacerna ‘vel poenula ; ut 


aprd nos etiam vililimi fine pallio ‘incedant, 


14 + 


Per te gente venal più non fi ferra o St 
Di Giano il Tempio, (2)ele votr” recisi: 
Portan gli fdegni lor fin dov’ è terra. 00000 

Tu fotti ambizion , che difegrafti pri" AE si 
Le torri, i fofli, i muri, e gli arfenali, 
E agli ulivi i ciprefli, empia, inneftasti. 
E dietro ordigni bellici , e ferali,. 

«Cerca la morte patimenti, e ambafce;s 

| Come fe per morir mancafler mali. 

E pur noto è ad ognun fin dalle fafce 

. Che pochi ne ritornano al Paefe, 

Che alla guerra fi muore, e non fi nafce. 
| D’ onde tanta impietade in voi S° apprefe » Dio 

Non offervar ragion , legge ne fè, 

E incrudelir contro chi mai vi offefe . 

No che maggior pazzia fra noi non v' è: 

Per gl’ interefli altrui, l' altrui chimere 
Gite a morir fenza faper perchè. 

«Eppur fi chiama azion da Cavaliere 
Chi fangue, anima, e fè dia per baiocchi» 

E vinca l’ uom di ferità le fere. 
Che boriofa follìa d’ animi fciocchi! 
Della vita moftrar sì gran desìo, 
E girne poi tra .gli archibugi, e ftocchi. 

Che occorre far collegii, e voti a Dio, 
E far ftudiar fopra le noftre vite 
Il Medico di Pergamo e di Clio. (3) 

H Com- 


ì 


lrrutgereazà) e e 
crepe Resti remi 


(1) Orazio ; Epodon lib. epode 7. neque. hic lupis moss 
mec fuit leonibus unquam. Nifi indifpar feris, ara 

(2) Il Tempio di Giano fi ferrava in tempo di pace (ge a 
nerale, onde la medaglia di Nerone; lano claufe , pace ubique . 
È parta» Li 
1» (3) IH Medico di Pergamo: Galeno * Ipocrate era dell 
Tesla di Coo, ma qui la rima pare, cho gli abbia fatto dire 


Clio, 


& 


ng 


8 
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tata 


nipor (ciroppi). fl; clixirvite,. 

| Miciftero: di' perle, e belzoarre, 
0)) contro veleni, e da ferite, 

E diftillar Ermete; (1) e Albumazzarre, ta 
E Paracelfo (3) con ftillati untumi 
Stsrfene a'medicar le fcimitarre? 


Pillole d’ aloè, brodi, e profumi, 


E rinnovar. dd Ippolito gli efempi (4) 

Stordir co” preghi il Panteon de’ Numi, 
Stancar il Ciel, che voftre preci adempj; 

E ingraflando Cerufici, e Spezidli,, 

Di doni; e di tabelle empire i Tempj. 
A. che portar dal Ciel fpirti immortali, 

‘Senfi d’ umanitade, e cor pietofo, 

Occhi; e ragion per lacrimare i mali? 
Sc alle miferie fue refo. ingegnofo ; 

Il termine vital tronca, e “diflolve 

A fe medefimo l’ uomo fatt odiofo. 


L’ uom,che vive a-momenti, e tatto è polve , 


Ad ogni fuo poter Cloto importuna. 
E Mori, e Terre per morir fconvolve. 


“Ma fudi par al Sol geli alla Luna,. 


Dirà, fopiti i marzial bisbigli, 
Che amica de’ poltroni è la fortuna. 
Chi porefle oflervar fenza perigli, 
Quanti 


ESITA AO ILE DITA: DAI STIA VOTI gg e ne TE 


Clio Me" quale è ‘un Isola pure dell’ Esco , ovvero dell’ Ata 


pelago , vggi Sc:io , diverfa da Coo, oggi Stangò, 


(4) Ermete Mercurio Trimegillo4 che é mello tra Kit Au- 


terì avtichi d’ Alchimia 
(2) Albumazzarre è Affrologo Arabo. 


(3 3) Paracellfo: cioè Teufiafio. Paracelfo , Chimico» e.M. 


dico Himoldo e appreffo, intende delle medicine fimpatiche. 


(4) Ipolito ad iffanza di Diana furifuftitato da Efcalapio, 


venuto in Italia fi fece chiamare Vizibus, cioè Bis vit 0 


VÀ 


I nitietteionione: 


<a 
» 


Pi 


sive 


+ 


Quanti Mitica I afta di Pelide 

Con volti di leoni, e fon conigli? 

agion Pafquin fi ride n 
He per quattro baiocchi i Poetaftri is, 
Cantan 1° Ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 

Se ciò fia abulo, oppur voler degli aftri. 
Io non ho per ancor retta bilancia 
Da ben pefar certi Appollinei Mari. 

Se aveflero i Monarchi a efpor la pancia 
A travagli, a ferite, a cannonate, 


(. © Per'tutto fi ftaria da Carlo in. Francia. 
| Ma perch’ an de’ Chiaffei le man trovate 


Ciafcun di lor dalla bartaglia fcampa 
Più che non fugge il can dalle faffate. 
Così la Scimmia quando il foco avvampa 
Per cavar la caftagna, e non fi cuocere 2 
Della Gatta balorda opra la zampa. 
Più non badano i Re quanto può nuocere 
D'un uom la morte; purchè ftian lontani, 
Reftin Vedove; e Figlie, e Madri, e Suocere . 
Oh quanto, in quefto, io, lodo.i Cortigiani , 
Che per odio; 0 rancor.ch' abbian fra loro; 
Opran la lingua, e lafcian ftar le mani. 
Ma fo, diison, che interverrà a coftoro 
Ciò che un faceto favellò de’ tordi 
Nel ritorno ‘che fero a cafa loro. 
Quefti tofto che fur da quei balordi, 
Ch’ eran rimafti ;, ritornar veduti 
Graflt così , che diventavan fordi. 
Ebbero i bentornati, e i benvenuti, 


Pregati ad infegnar qual Cipro, o. Tilo .... iù 
Fatti gli avea sì tondi, e pettoruti.. .c;'** o) 
Benedicendo quel fecondo afilo , tI VR e 
Il pofleflo di cui, fe a lor fortife, peo 


Per un'foldo darian Fafi.col Nilo. CE 
Fi a Arca Logs 
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A quel parlare in lor le Iuci affito | 
Un vecchio tordo, ed inarcato il ciglio, 
Fecefi innanzi impetuofo , e diffe. È 

Molto del voftro dir mi maraviglio , | 

Donde avete il faper, dove il cervello; 
Poveri d’ argomento; e di configlio? 

E’ del noftro girar centro il macello, 

Che fempre oro non è quel che rifplende, 
Più d’ un tordo è felice un pipiftrello. 

Ei non ha chi l’ infidia, o chi I’ offende, 

Ma il viver noftro è viver fempre in rifchio 
Se ognun per tutto a trappolarci attende. 
Chiama a morir, più che a trefcare il fifchio, 

Nè fi puote adoprar fcherno , o riparo 

Coi fchioppi; e i lacci, colle reti, e il vifchio. 
Quefto noftro ingraflar ci cofta caro, 

Strage maggior di Roncifvalle, o Canne 

Dal Settembre di noi fafli al Gennaro. 

Laberinti per noi fon le capanne, 

Il canto è douglia, il cibo affenzio, e tofco, 
Di Peucezio, e di Sevia agre le manne. 

O che fia chiaro il giorno, o che fia fofco 
Per noi non ceffan mai l’ umane infidie, 
Frodi alla fpiaggia, e tradimenti al bofco. 

Fondamento non han le voftre invidie, 

Che di ftar troppo ben forfe vi duole, 
Son ficure alla fin le voftre accidie, 

Lafcio per me pellegrinar chi vuole, 

Giuro di non ufcir, che all’ aer bruno, 
Lieve perdita fia perdere il\Sole. 

jon più conto in pace ftar cigiuno , 

Che ingraflar con difprezzo all’ altrui tavola; 
Più de L ginepro alfin ficaro è il pruno. 

A propofito tal dicea noftr avola, 

Chi.conofce fua pace , enon l’ apprezza ,, 
Delle 


Delle difcordie altrui divien la favola. 0.0 
Amate la penuria, e la magrezza, |‘ VS 
«Che antivedere il male è gran guadagno, 
(E il faper contentarfi è gran ricchezza. 

° Stavan due rane un tempo in uno stagno, 
i E fu, fe la memoria non mi fvaria, 

Nell’ età prifca d’ Aleffandro Magno, 

Voller lafciare un dì Ja folitaria 

Stanza, perch’ era il borro; e fcemo, e fozzo 

È cercar miglior acqua; e mutar aria. 
«Così partiro, e ritrovato un pozzo 

Largo, e profondo; or quì farem foggiorno, 

Difle una allegra, e ci empiremo il gozzo. 
Rifpofe V’ altra, ch’ era il luogo adorno, 

Ma che pria di calare; era curiofa ci 

D’ efaminar la ftrada del ritorno. ai 
Il non penfare al fine è mala cofa, 

Perchè fuole apportar vergogna, e duolo; 

To difli il telto, or fate voi la glofa. 

Già di quà ci partimmo un folto ftuolo, 

Ora il quinto non fiam di tanta razza 

Ne muoion mille, ove ne ingrafia un folo. 
Si diffe il tordo in full’ antica piazza 

Della Zelandia, applichi a fe lo fgherro, 

Premia un la guerra, ed un million n° ammazza 4 
T. Lafcia lafciali far, che s' io non erro, 

Mentre applicati fon nel vitupero, 

Solo li puol guarir l’ acciare, e il ferro. 

A. Sì sì lafciamgli far pur troppo è vero, 

Che per guarir certe teftaccie vote 

Il più fanto fpedale è il cimitero, ; 

Ma dalla Gaerra omai quefte mie note Mie 

Son richiamare a più fublimi accufe 

E s' aguzzan dell’ ira all’ afpra cotee 
Che già riforti a sbandeggiar le mule 
| 
| 
| 
| 


HI 3} Si 


nà ; È le gar er I 


er, 


De a sis deo 

* st vedbno?i fiat (1) e i patrii lidi 
Lafcian gemendo le virtù delufe. 

| Pofpofto è Febo dagli odierni Midi ee 
AI Semicapropan che a’ gran Signori iù 
Sono i più moftruofi i cari, i gio 3 

E per RL ragion molti Pittori |< 
In Caramogi fol Nani; € Margiti Gy 
Impiegano il fapere, ed i colori. 

Ed oggidì ne fpacciano infiniti: © si 
Perchè feglion tenerli in faccia al letto; 
Quand’ ufan con le femmine i mariti. 

Che fe l° immaginar forma concetto 
Forz' è che nafchin poi per biftorte. 

Pari al dipinto, e contemplato oggetto. 

E s° ingegnan così le genti accorte; 
Vedendo i Matti, e i Nori in que’ età 
Effer ben vifti, ed onorati in Corte. 

Eppure i Re potrian per le Città 

Li Pefcar con ami d'or gli uomini faggi 

In riva al mar della neceflità. 
T. Avverti a non entrar nei Perfonaggi, 

Che non licea ciafcun gire a Corinto? (3) 

E che credi vedervi entro i palaggi? 

A. Quel che credo vedervi? Hippia,e Giacinto » 
iù Ed in vece d’ Augulti, e Mecenati 


nese * 


RENE AI DE) e | DIVE OE, CIO E i rieti Gem n rn » % 


cala ) A tempo di Eneo Domizio Enobarbo , e di Lucio Li. 
cinio Craffo Cenfori fu fatto un editto contro î Rettori Lati- 
ni Gellio libare de 00: N % 

(2) Margite è un perfonaggio ridicolo, e fcontraffatto, | 

w Soggetto d' un Poema d’ Omero, così intitolato , onde forfe. è ©’ 
fiato ftroppiato il noftro Margutte, introdotto . da Pulci nel 
Morgante .' i sì 
«© (3) Proverbio Grece non a tutti è permeffo navigare a 


Vaio per le famofe Meretrici , che v* erano e che voleva- 
no di grandi Cana:i. 


Di 


e 
i 


# ‘119, 
î Di Valeri, e Schironi (1) un dio: oa bi È; 
| Sile, Mezenzi, Erodi imporporati (2 2) CRA 
| Del fangue d’ innocenti, e in fieri sad 
Pefti Anairchî,i (3) e Senechi fvenati.. 
Vallio gli Ariftidi andar negletti 
_ Gli Zenoni fcherniti, e taciturni, 
“oe gli Aletti, e i Filochi efler gli eletti. 
Per gi’ influffi dei Marti, e dei Saturni 
Non avere i Fabbrizi, o Quercia s o--Lauro,. 
E i Giovi diluviar grazie ai Calfurni. (4) 
Premere il Regio Soglio Afini d’ Auro 
E in chiufi Piece; (5) Faufta (6) col Druto; 
Leda'col' Cisno, e con Pafife il Tauro. 
Vedrovvi sbottonato, e mezzo ignudo 
Un Demetrio vanter facchi di Lamie (7) 
Più, che.il valor del brando, e dello feudo. 
Adorar Flore, e difprezzar Deidamie; (8) 
Stancar le Mefalino i lupanari ; ; (9) 
Sopra®i lidi d° onor covar 1° infamie.. 
Ed sd onta de’ Tempi, e de’ Sacrati 


| 
i 
i 


Hg. | Farfi 
(1) Schirona affafino crudeliffimo uecifo da Tefeo, 
(2) Nomi notiffimi ‘di Ticanni è x 


(3) Anafficco Filofofo } fasto peftare in um mortaio da Ni. 
cocreonte tiranno di Cipri, diceva: tunde, rtunde, Anaxarchi 
follem tundis; Anazarcum vero nontundis ,Luerzio nella fua vite . 

(4) Cu fini, cioè Pifoni, della Famiglia Calfurnis , cons 
tro a uno di quefti fece un orazione tersibilifioa *EnnRA 

(5) Luoghi dove fitavano le Donne, 

(6) Faufta moglie di Coftantino, viccifa dal MORIVA 

(7) Tra la preda delle Navi del Re Tolomeo , furta dal 
Re Demetrio Poliorcete , fu Lamia Flautina bellifiima, la qua- 
Ic fu cara a Demetrio, fopra tutte 1’ altre Donne , ch' ei tes. 
eva. Plutarco nella fua vita. 

(8) Fiore, Meretrici , Deidamie , Fanciulle Nobili 

(9) Giuvenale di Meffalina. Et loffeta viris numquam fa» 
tiata recellit. Andava ne’ bordelli pubblici travellitae | 


IO 


+ 
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E d'Ericina (2) fol fumar gli Altari. v 
Pender dalle lafcivie, e leggi, e forti, 


E el'Hi, (3)i Tigellini , (4) e i Ganimedio 
Far da moglie, e marito entro le Corti. 


De’ Publi, (5) e dei Democli (6) in vanticredi 


Che ricalchi verun l’'alte veftigia 

Ch'han folo in chiaflo addotrinati i piedi. 
E‘ de’ Regi il cercar la cupidigia 

Ch’ abbia gran nafo, e che in beltà prevagli» 

A tutti gli altri il Paggio di valigia, 
Vi fcorgerò la femminil canaglia 

L’ufo introdotto aver dei guardinfanti 

Per cui tanto fen vanno in Cornovaglia . 
Vedrò più d'una tra feftini, e canti, 


. Che finge ire a pifciare, e in tanto accoglie. 


Per le ftanze fegrete in fen gli amanti. 
Sottofopra voltar le Regie Soglie , 
E fpiccar ciò che voglion da Palazzo 
Color ch’ hanno bel figlio, e bella moglie. 
E fenza far d’ onor lite, o fchiamazzo 
D'accordo tra di lor Moglie , e Marito 
Tenerfi una il berton, l’altro il ragazzo. 
E degli Andrimacridi i! fozzo rito 
Che al Rege lor le figlie offrir condanna, 
Pri* 


Gorrini zzz velvet 6 TSI atta Can ut Dl n n ve 


bi ) Priapo, 
2) Venere, 


(3) Ila, Giovane amato da Ercole Virg. Ecl- Cui non di- 
îtus Hylas. 


(4) Tigellina fu un folenne turcimanno di luffuria di Ne» 


rone Imperatore, 


(5) Publio è troppo poco per avere a rinvenire chi fi fia 
è un prenome cumune a centomila, 

(6) Democle govarne bellifimo , follecitato dal Re eme. 
trio, fi buttò in una caldaia bollente per falvare la fua pu- 
dicizia f Pietarco in Demetrio, 


 Farfi il Dio delle genti il Dio degli Orti, (1). | 


| LES GI LL dla 
Pri che fpofe abbin 1° inelto ia-dito, VAS 
Oglli capeftri mirerò Giovanna : | 
orto Odoardo ai cenni d’ Ifabella; 
E l’ianglo Enrico apoftatar per Anna. 
E Fauftina adultera, e.rubella 
La qual mai fazia di lafcivie, elegge r, 
Infin coi Schiavi alzarfi la connella ; 
Effer tenuti i Curj inutil gregge, 
Mentre più d'un Bagoa (1) potrei moftrarti 
In fcior le brache a ciò ch’ ei vuol dar legge - 
Vedrò piantar in far la Luna i quarti. 
Il Guado, la Sabina, e la Nintea (2) 
Per far fconciare alle Veftali i parti. 
Ed in cambio d’ Alcefta (3) o Ifficratea (4) 
Son certo di veder l’opre impudiche 
D' Elena , Fedra, Mirra, Ancia, e Medea. 
Jole a fcherzo trattar Nemee fatiche : 
Colle Ciavi inneftar fufi, e canocchie 
Svergognar elmi, e profanar lotiche. 
Argo, e Cherilo (5) a fcoverte ginocchie cr 
Del Re di Pella adoratori infani, 
Che non vuol, che per uomo alcun 1° adocchie » 
Vedrò lo ftuol dei Protei Cortigiani ne 
Boc- 


pan nad nani i 


(1) Bagoa caftrato favorito d’ Aleffandro . Regis animum 
obfequio corperis devinzerat. Curzio, 

(2) Il Guado, erba colla quale ‘fi tingono i panni in azo 
zutro », per fondamento del color nero; e d’altri coleri, Za 
glaffume Della Sabina erba, così Plinio 34° XI. Herba Sabina 
braty appellata a Grecis &c. Partus emortuus appofita extrahit 
La Ninfea altra forta d’erba, 

(3) Donna famefa per l’amore coniugale . 

(4) Hypficrates-Moglic di Mitridate , che lo feguiva.in guce- 
ta armata è e quando vinto da Pompce fe ne fuggiva, ella gli 
andò dietro fempre FERItA da uomo . Plutarco nella vita di 
Pompeo, a 


(5) Cherilo tac adulatore di Al:fTandro è 


\ 
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"ioni mandar giù d affenzio pieni 
Logre le dita aver dai baciamani. i 
E con fembianti placidi;;.c; ferenitenni i e 
Rovine macchinar Sprilengo ; e Xico i 
Sulle fortune altrui verfar veleni. 0 
Starvi l’uomo dabben magro, e mendico, 
E i mazzorechi grafli, e accarezzati, > 0 
E più d'un Giuda in mafchera d' Amico... 
E i Vedj,(1) e i Numitori (2) empi ve infenfati 
‘ Negar follievo ai letrerati affanni, 
E i Canattieri tener falariati, 
Non aver di Signor altro che i panvi: 
E con-cervelli mezzettini, e tondi 
Farfi aggirar da Graziani, e Zanni. |; 
Oflerverò per i conviti immondi é 
:De’' tiranni, e facrileghi Alboini (3 dba È 
Servir di tazze i refchi  de' Commondi. 
Carli, e Ottoni vedrò con cor ferini,. 
Schernir la vera fe, per Jor diffufa 
L’ Erefia de'Luteri, e de' Calvini. 
| di 


e I noe e 
« 


(1) Vedio Pollione Cavaliere Romeno Cortigiano d’ Augnfto 
teneva vivai di Murene , e per ingraffarle, vi faceva affogare 
gli fchiavi fuoi 

(2) Numitore Fighuolo. di Proca «Re .d* Alba, ‘cacciato 
da Amulio fuo miner fratello dal Regno, fi ricattò con pro- 
pagginace viva Rhea Silvia Veffale , e i fuoì figlioli Romu- 
lo, c Remo farevabbandonare nel Tea 

(3) Sigonio de Regno ftaliae lib, 1. nella vita 4° Alboino 
Re. Habebat Alboinus ia matrimonio SRI Coanimundi, 
Gepidarum Regis, que n quondam.in proche. interfecerat Filiam 
quodam die , com in convivio plus folito Laetus , liberiore illi 
Ecnio propinarer poculum ; quod. de cranio patris eius condi» | 
deva, porrigi iullit, atque ipfam. ut bilariter cum patre fuo 
bideret, invitavit , cuius vocisfoeditate ita mulier , fubito ani» 
mum iracundiae impotem ad necem parentis; & mariti contume»” 
liam vicifcendam convertiry. 


i 
| 
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Il Tiranno Haro d Sifacufa; (i i 
Perchè .rafe Efculapio a pel contrario. 
Star per timor entro una. ftanza chiufa. 

| Adorar. Santi fuor del Calendario, 

.E ad un folo fofpetto , un folo indizio è 
Un Azio uccifo, e cieco un Bellifario, 

Vedrò lieri morir Flavio; e Sulpizio 
Per il pubblico bene, e in mezzo ai Cuochi. 
Spenfierati . feder Serfe, e: Domizio . (2) 


Molibicolii Vitelli in fefte, e in giuochi. 


Cento Sardanapali, e un folo Tito. 
Molti Neroni, e Marc” Aureli pochi: 
Si che potrò ben’ io moftrarti a dito 
Quel gran Marito di tutte.le Mogli, 
La Moglie univerfal d’ ogni Marito, (3) 
E tu non vuoi ch'a mormorar m'invogli 
‘Alme veder d’ umanità digiune 
‘Sopra -l’ altrui cadute alzarfi i fogli. ; 
on 


% 
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(1) Cicerone lib, 5. de natura Deorum, dice di Dioni» 
fio tiranno che fi burlava. degl’ Iddii, e commetteva facrilegi* 
Qui «cum ad Peloponnefum claffem appuliffet., & in l'anum venif= 
fet Iovis Olympii, aureum ei detraxit. amiculum grandi ponde» 
re , quo lovem ornarat ex Manubiis Carthaginenfium trirannus . 
Gelo , atque in eo etiam cavillatuò eft3 aeflare. grave effe aun 
reum amiculum. hieme frigidum, eigue Lancum pallium inie= 
cit, cum id effe apsum ad omne auni tempus diceret, idem 
que Aefculapii, Epidauri, barbam aureava demi iuffit, peque 
enim convenire barbatum effe filium, cum in omnibus fanis pa- 
ter Imberbis effet, Stava chiuîo in una ftanza, non fi faceva 
fare la barba col ferro; quando andava a letto , tirava certi, 
come ponti a levatoio , perchè intorno niuno fe gli accoftaffe. 

(=) Per Domizio intende Nerone, 

(3) Quefto è Giulio Cefare» Svetonio nella vita di lui 
cap. 52. Ac ne cui dubium emnino fit, & impudicitiae eum 
& adulteriorum flagraffe infamia. Curio pater» quadam eum 


oratione, omnium mulierum virumag & OmNIiym Virorum mulie- 
rem eppellat, 


‘ 


da VERO Sid 4 
"Sort più che cetto di veder a Lune 
Marito, e Moglie di voler concorde, 
‘ Pudicizia, e beltà, (1) fenno, e fortune. 
Sancie, e Sifene d’impietade ingorde , 
°D’ Aftiage, e d' Atreo vedrò le Menfe 
D’ umane membra profanate , e lorde. 
Scorgerò ciurme numerofe, e immenfe 
‘Di Bufali che d’ uomo han le fembianze, 
E Mondi governar tefte melenfe. 
Mirerò pur l’enormi ftravaganze 
Alle viciflitudini di un ofio (2) 
Il nervo arrificar delle foltanze. 
E credimi Timon che più non poflo 
‘ Dilatato veder cotal difetto : 
E non far per vergogna il vifo roffo. 
Poichè ho fentito un Giocator ch' ha detto P 
Che il giuoco è ver ch’ è fpaflo, mache in fattd .& 
Confifte in beftemmiar tutto il diletto. 
Povero Mondo incancherito affatto 
Per gir dietro a mialvagi, ed a bricconi, "i 
Da un male in un peggior pafia'in un tratto. | 
Mirerò gli Eliogabali , e i Stratoni (3) 3 
Dar materie di Satire ai Poeti, 
Alle lingue de' Momi, e de’ Teoni. (4): 
‘ Vedrò ne’ Gabinetti più fecreti 


I Do- 


i 
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(1) Ovidio. Rata eft concordia formae atque pudicitiao » 

i (2) Parla del gioco dei dadi, molto in ufo al tempo 
dell’ Autore, 

(3) Eliano nella varia Iltoria lib. 7. cap, 2, Straton Sido- nius 
dicitur omnes homines luxu, & magnificentia fuperare ftuduidfe &c, 
Huic vero noa unus praefto erat cantor qui eoenam ipfius ean- 
tando obleftaret, & ipfum demulceret, fed multae mulieres 
mufices peritae , cum tibicinae, tum meretriceg decora facie, 
8: faltatrices, 

(4) Teone fu un maledico , e detrattore ( Asrone fopra 
Orazio ) onde i maledici fi dicono Teoni, 


tas 
I Domizian (1) gli Arfacidi, e gli Artabbi 


Svenar mofche; arder talpe, e teffer reti. 
| Nè temer ch'io fra titoli mi gabbi, 
Che talun l‘Illuftrifimo fi piglia, 
E Dio fa poi chi furon gli Avi, c i Babbi. 
i Che fpeflo ad una ferva il Re 9° appiglia » 
E fpeflo la Regina i fui penfieri 
i. Pone in colui, che adopera la ftriglia. 
| Quindi i figli del Re fan gli Staffieri, 
FK vantan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de’ Cuochi , e de' Cocchieri . 
E fe non fofle per {candalizzarti 
Con materie sì brutte, e difonelte; 
Le belle cofe che vorrei narrarti. 
Certi Satrapi vedo, e certe tefte, 
Che fembrando Catoni agli atti, ai motia 
— Senocrati d’ amor, hanno le crefte; 
Io non ti vo citar'gli efempi neti; 
Bafti fol dir per non tornar da capo, 
Che fon tutte bardafie , avi,'e nipoti: 
Ma giuro al Ciel, che fe a dir mal m'incapo 
Non tacerò la gran furfanteria; 
Che forte ha fol chi ha mantoan Priapo. 
Si puol fentit maggior viliaccheria , 
Più non fi chiama nè colpa nè vizio ; 
Ma ftil di galantuom , la fodomia. 
O degna indegnità d’ ogni fupplizio ; 
Ma peggio v'è, fi tien chi nulla crede 
Uomo di bell’ ingegno » e di Enia Li 
le 


(1) Svetonio in Domiziano cap, 3. inter initia principa- 
tus quotidie fecretum fibi horarium fumere folebat 1 nec quic- 
quam, quam mufcas captare ac fiylo praeacuto coofigere; ut 
Cuidam intercoganti effet ne quiscum Caefare intus? non abiut= 
de refponfum fit a Vitio Crifpo , ne mufca quidem , 
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on E diventar col Macchiavel fieveile 01:10 IO! 
(0 Ad'onta de’ Mattei ;. Giovanni, e Marchi, 
Ragion di, Stato i dogmi della Fede . 
Qual mar aviglia è poi fe gli Ariflarchi. 
> Vanno gridando ; , che l'età moderna | 
Non ha più forme da ftampar Monarchi . 
Che poflibil non è, che tu difcerna. | | o 
Un Licurgo,(1)un Traian(2)in mezzo agli Oftri 
Che degno fia.di nominanza eterna. 
O di rapacità portenti, e moftri; ua 
Chi ritrova eftorfioni, aggravi, e dazi 
Son tenuti Soloni ai tempi noftri. 
Chi puo] contar, chi puol ridir gli ftrazi, 
Chi l’angherie, che l’avarizia ftrana 
Ci ha fatti quafi Marzia, e non fon fazi. 
Nè ci refta‘a veder.che.l' inamana;; 00 
Ufanza de’ Loangi, e desli Anzichi; (3) 
Che fanno beccheria di carne umana . 
E vuoi poi ch'io mi taccia, e che non dichi? 
Veder tanti avoltoi. fopra la carne 
De' poveracci miferi, e -mendichi? 
E nemmen ci è permeflo il lamentarne , 
Che mentre dan gli onori ai più furfanti, 
Non util,. ma periglio è il mormorarne. 


Godono; i Salmonei (4) folli, e arroganti 
x Quane 


commit) 


rm ea i con e n 


(i ) Licurgo Legislatore degli Spartani. % e Lacedemoni - 
(2) Traiano onorato dal Senato Romane del ‘titolo. d’ Ot= 
timo Si cincipe 
(3) Parla dei Popoli Antropophagi, ovvero mangiatori di 
cagne umana + 
(4) Vicg, Acm Lib, ds vidi, & cipdeles dantem. ro pe 
nem pocnas. 
Dum filammas Tovis, & Sonitus imitatur Olympi &ci 
Demens, qui nimbos; ‘& non imitabile fulmen + 
Aere, & cornipedum cutfu fimularet equoruma 
At pater omnipotens deofa inter nubila telum 
Contra &e Pata S2= 


ì 4 1280 
Quanto temuti più, tanto più ingiafti. 
Far ful capo degl’ infimi i Tonanti. 

Quanti mentiti, e mafcherati Augufti. 
Indegni di quel manto che gli copre 
Si fpaccian per Atlanti, e fon Procalti,. 

E voglion poi, che Omer la penna adopre 
A di di lor, che fono a tutte l’otte . 
Achilli ai ver altrui, Terfiti all’opre. 

E fi credon con dar quattro pagnotte | 
Con un fearfo boccal d’agro Lieo 

i. Farfì lodar dalle perfone dotte . 

(Ed un fpilorcio più di Nabateo (1) 

© Seguendo d’un Rufin(2) l’orine,e la traccia 
Vuol titolo di magno, e femideo. 

Di farfi idolatrar oggi s' allaccia 
Chi ivenerebbe il Parto , el’ Etiopo, 


E più direi sè ma il ver di falfo ha faccia. (3) 


T. Sovvengati dell’ Aquila d’ Efopo (4) 
Che vantava in beltà d’effere un moftro, 
A fronte ‘agli altri Augelli del Canopo. (5) 
A cui diffe il Pavon tutt'oro, ed oftro, 
Ai ben ragion di millantar tra, noi ; 
do 
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Salmone, che voleva fare da Giove tonante, andando in 
cerrozza fopra un ponte di bronzo, fu fulminate dallo fteffo 
Giove, fimbolo de’ Principi fuperbi. 

(1) Nabatei popoli dell’ Arabia, vorrà forfe dire, da 
che Arabico, cioè ftrano , e cattivo betfe, 

(2) Ruffino , quell’ Eunuco , contra il quale fcrive Claudiano, 

° {3) Dante Inferno 16 

Sempre a\quel ver, ch’ ha faccia di menzogna; 
De l’ uom chiuder la bocca, finchè puote, 
Perocchè fenza colpa fa vergogna. 

(4) Non pare che fi trovi in Efopo quefta favola » ma tane 
te di quefta razza fi domandano d' £fv,0 » 

(5) Gioè dell cip prendendo de bocca del Ni lo sro 
tutto l'Egitto, ; 


St 20 


* n 


128 
Sorella mia, perch’ hai gli artigli, e il roftro, 

Or che fiano adorati ai tempi tuoi. 

Gl’ ignoranti, e i rapaci, indarno accufi; 
E rito antico adorar Lupi, e Buoi. 

Non iftupifco io già di tanti abufi, 

Che facil gita è quella dell'Inferno; (1) 
Se vi fl va correndo ad occhi chiufi. 

Che importa a te del Mondo il mal governo; 
Lafcia che altri il riprenda, altri l’incolpe; 
Che non ricufa alme dannate Averno. © 

Io di lui non vo far fcufe, o difcolpe; 
Sempre il conobbi fcelerato, e immondo, 
E penuria giammai non fa di colpe. , 

Ma dall’ Alba che fpunta io mi nafcondo » 

Tu con chi parli, offerva le perfone, 
Che nuocer ti potria l’effer facondo. 

Io mi parto, ecco il Sol, credi a Timone, 
Guarda di far nelle Città dimora, 

Che fenza andar fu quello del Giappone. 

Vanta i Martiri fuoi Pafquino ancora. 


La 
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(1) Virg. 6. ‘Facilis defcenfus Avernio 
teso nella vita di Bione Borifterite : Facile effe dicebat 
Rd Ipfernuw viam, <cieufis enim esoulis illic iri, 


LA BABBILONIA 
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| TIRRENO, ED ERGASTO. 

o Tirreno . 

1 l | Î ro) 

jCco l’alba,che torna in braccio aFosfo (1) 

iéi Edelmio vano affaticarfi ride, )ro.(2) 

gi Che un pefce fol non prenderia nelBosfo- 
vs Gite alle forche omai Trappole infide 
lie, Gorre, Bilance, Ami, e Tramagli, 

Se ad ogni altro, che a me la forte arride. 

| Adulatori rei de’ miei travagli 

| Vi fpezzo, vi calpefto, all’aure, all’ onde 
Rimanetevi quì, fcherni, e berfagli. 

E voi bugiarde, e lufinghiere fponde. ; 
Lungi, lungi da me, gitene in bando 
Delle fperanze mie Scille profonde. 

| E, Ferma olà Pefcator; fe vai gettando 

Gli ftrtomenti così del tuo mefticro; 

Per |° Avvenir tu pefcherai nuotando. 

Qual doglia, qual pazzia, qual Dio fevero 

"i I 
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(1) Forforo, voce greca, in latino Lucifero , in volgarela 
Stella Diana. o Mattutina , ed ineffetto il Pianeta di Venere, 
(=) Bosforo, o Bosporo, vale paflaggio è 0 paffo del Bo- Ph 
‘ive » così detto dallo ftretto del mere. Intende del Bosforo Tra 
«civ, ovvero di Coftantinopoli, | vi did 


Ru [ 


IT. Solo per me fono infecondi i fiumi 
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Ti fconvolge la mente, e appanna i lumi, 
E i pefci ti trafporta entro il penfiero ? 


Gli ftagni, e i mari, e per lo mio cordoglie — 
— Non hanno occhi le Sfere , orecchie i Numio 
Lufingarmi di nuovo io più non voglio. 
Chi infelice mi vuol; ride ai miei lai, 
Chi giovar mi potria fenfo ha di fcoglio, 
Sempre file per me folo ne’ guai , | 
Per trafiggermi ognor Stelle fevere,. 
Vibra la vofira luce acuti i rai. 
Ed avete lafsùà nell’ ampie sfere 
( Forz'è pur ; chea’' miei danni oggi il ridica ) 
Per la gran ferita, volti di Fere. 
Lo fapete ben voi, fenza ch’ io ’l dica, 
Se nell’andar precipitofo al fenio 
Sotto gli occhi mi muore ogni fatica, 
Perde la fua virtù meco |’ Ellenio : (1) 
Nè l’ Eufrofino (2) mai, che il gaudio accrefce 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio. 
Sia pur in cancro, in fcorpion, o in pefce 
Il Sole a favor mio lafsù nell’ Etra, 


Il 
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(1) Ellenio forta d'erba ftimata da alcuni il Nepenthes; 
che Omero dice aver portata Elena dall’ Egitto , e Plinio lib 21° 
cap. 21, Helenium ab Helena natum, favere creditur formare. 
cutem Mulierum in facie reliquoque corpore manere incorru» | 
ptem. Praeterca putant ufu eius quandam gratiam iis venerem= | 
que conciliari, Attribuunt & hilaritatis effetam eidem potae 
in vino, eumque, quem habuerit Nepenthes illud pracdicatura 
“ab Homero quod triftitia omnis aboleatur, Queft’erba, come. 
il nome fteffo dimoftra, era ua rimedio per difcacciare il piane 
to , e il dolore; onde il Redi nel Diticambo , \ 

Egli è d’ Elzna il Nepente Cc. if 

(2) Eufrofino voce greca, cioè roba da fare ftare allegro 

onde una delle grazie forti il nome d’ Eafrofine , cioè d’allegria 
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HM meftier del pefcar non mi riefce: 
Rito Licio (1) a mio prò nulla m'impetra, © 
Sacrificio Tionco (2) non è poflente 
. Della fventura mia franger la pietra. 
Un giorno fol non m’apparì ridente; 
| Dov'io fto, dond’io paffo, ov'io mi volgo 
Trovo materia a divenir dolente, | 
Deftinato a penare in me raccolgo 
Tutte dell’aftio le bevande amare: 
Sol perchè anima , e cor non ho da volco. 
Voi non mi conofcete o genti avare: 
Fo il Pefcator; ma il genio mio farebbe 
Di far altri pefcar, non io pefcare. 
Più di un Zoilo (3) i mici gefti incenferebbe, 
| Se rifplendeffle a me miglior ventura £ 
E l'invidia latrar non s’udirebbe . 


Or che fate lafsù, voi che la cura — 


Di difpenfare avete, e pene, e premj, 
E governate il Fato, e la Natura ? 
Come accordate sì diverfi eftremi: 
Che il giufto mai non abbia aura gioconda ; 
E che mai (A il Reo non temi? 
w.I 2 Co- 
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(1) Allude all’ Oracolo famofo d’Apollo in Patara Cita 
principale della Licia , ove fi traevano le forti per fapere ly 
cofe future, e per mezzo di cedole l’Oracolo dava le fue ri- 
fpotte - Onde Rito Licio: Virgil. nel 4, dell’ Eneide fa dire & 
Didone difperata , come fe Enea fi foffe fervito del pretefio de- 
glieOracoli per colorire la fua partenza. 

Heu: fartis incenfa feror! Nunc & Augur Apollo 
Nunc Liciae fortes, nunc & Iove miflus ab ipfo 
È Interpres Divum, fert borrida iuffa per auras. 

(3) Tioneo è un foprannome di Pacco, da Thycin, che 
vale fagrificare, però che ad efflo ancor vivente fi fecero fa- 
grifici , o dalla madre di lui Semele, chiamata ancora Thyone + 

(3) Zoilo nome folito attribuirfi a qualbfia Critico, invio 
diofo. e maligno, 


Coni foffrite di veder l’ immonda. 


“Come.a vifta del ben lapguir digiune 
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Setta del vizio andar faftofa, e impune » 
E colonie fondar per ogni fponda?. 


L’anime grandi, e in man de Parafiti Î 
La copia rovefciar delle fortune? |. «i 
Reftano i buoni in oflervar forditi . 

Salie Danae grondar nembi di gioia; 
Gaftigar Giobbi, e\fulminar Stiliti. 
Verrebbe ai falli di ANTI foia. Lar 
Mormora un Citarella, e s'arricchifce,. 

Il Franco (1) appena parla, e da nel Boia. 
E v’adirate poi fe illanguidifce 

Di voi la lima, fe a ragion per tutto 

po uom l’opre woltre, critica , e fchernifée, v 
So! de’ travagli miei, iol del mio lutto + E 

La voftra abbia s’ alimenta } e pafce ; 

Nè'vuol veder di mia coftanza il fratto. 
Intervallo non hanno in me V ambafce, 

E fatte eterne le-mie doglie intenfe, | 

Nato appena un favor mi.muore in fafce, 
Sempre il voftro furor tardi fi. fpenfe, 

E le piaghe a faldar. di mie difgrazie 

Altro ci vuol che Dirttamo Cretenfe 120) 


Quan- 


———— _@=—@———1[@# ct out 


» 


(i ) Niccolò Franco ‘uomo letterato, fu impiccato in Ro- 
ma in età fenile per aver fatto una fatira. contro il S. Ponte 
fice Fio Quinto, 

(2) Plinio lib, 8, in) Nec haec fola a mutis ASITTOI 
reperta : fune, ufui. futura & homint, Di@amum:berbam extra 
hendo fagittis cervi» na percuili» (eo a pISAghE 
eius herbae eie&to è de 

Virg. nel lib, ra, dell Facide® ne fa una be llifima defttiziona 

D'A:mum genitrix ldaea carpit ab Ida dia 
Puberibus caulem foliis, & flore comantem è. 
Purpurco ., +0 9 

ha le fog glie con una cerca morbida lanvgine, e il fiot roffo». 
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i sd \ : i n “A 4 Mal 7 [000 

» Quando, quando farà, che paghe, e fizie PRE 

P TY? eu . x 231 ss da 
‘D'odio vi vegga;;e pria del mio feretro ue, 


Mi fecondino en dì fide le grazie? 
L'aver fortito um volto auftero; e tetro 
Dalla comun fimpatia m'ha tolto: 
.__E il libero parlar mi tiene indietro, 
. Non ti dolere o Focion del volto (1) 
«+ Burbero; che del pari andar pofliamo, 
Se da difgrazia uguale anch'io fon olte: 
Par che del feme io fol non fia d’ Adamo, 
Se dell’empio Saturno infaufto, e pigro 
- Di tutti i mali fuoi fembro il richiamo. 
To non fo; come in gel'‘non mi trafmigro 
Nell’ offervar; che quefto fiume ancora 
| Fatt'è per me l’ Asfalride (2), el’ Anigto (3) 
|‘ E. Che borbotta cofiui? La luce indora 
Già de’ monti le cime. Olà Fratello 
| E forto il giorno, e tu trafogni ancora. 
Qual grillo ti fvolazza entro il cervello? 
Sei briaco, fei fcemo, o pazzo affatto; 
Che le reti così mandi in bordello? 
i I n Tu 


[meio cn: A] ù nd) TATA OT nr 


(1) Pintarco nella vita di Focione Ateniefe fecondo la tra- 
|. duzione di Lapo da Caftiglionchio .. Erat ingenio miti humano- 
| que; fed cuius lenitatem. facies natura triftis atque fevera ita 
mensiretur ut cius congreffum nemo non familiaris» aut foles; 
aut libens petierit facile” CATA di 
(2) Asfaltide lago del bitume nel quale fi perde il Gior- 
dano» Plin, lib, 5. cap. 15. [ordaais amuis oritur e fonte pa” 
nende , qui cognomen dedit Caefareae de qua dicimus: amnts 
amoenus & quatenus loco;um fitus patitur , ambitiofus accolifque 
fe pracbens velut invitus Afphaltiterm lacum ditum. natura pe- 
i tit, a quo poftremo ebibitar, aqualque laudatas perdit peftilen- 
tibus mixtas &cr e appreffo - Afphaltites mbil practer bitumen 
gignit vuade , & nomen &c, Afphaltos s în Greco figaifica bitume + 
(3) Auigro fiume della Teflaglia , le di cui dolci acque.» wo 
+ dopo che + Centauri feriti da Ercole lavarono le lor piaghe 
n quel fiume , divennero putride, € purzolenti , Ovid. Mel; 
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Tu fofpiti, tu taci, e ftupefatto + 
Straluni gli occhi al Ciel, batti il calcagno; 
Da' fenfi infieme, e dalla mente aftratto. 
I E chi fei tu, che parli, e del Compagno 
Vai fpiando i fegreti? E che s' afpetta 
A te la mia difgrazia, o il mio guadagno? 
E. Io mi fon un, cui la pietade alletta 
A cercar ‘la cagion de’ tuoi deliri: 
A confolar il duol di tua disdetta. Li 
Perchè dunque il furor volgi, e raggiri 
In chi nulla t'afcolra, e con gli ordigni 
Dell’eferciziv tuo così t'adiri? 
7. Perchè per mezzo lor gli aftri maligni , 
M°' hanno fatto penare ai caldi, ai geli 
Lungi da Me rorcendo i rai benigni. 
E non. vuoi, ch'io mi dolga, e mi quereli* 
Quando vi fon più Pefcator, che pefci, 
Nè vario forte, ancorchè varJ i Cieli? 
Tu pretendi giovarmi, e il duol m'accrefcis 
E fe per uomo veritier mi ftimi , 
Bile alla bile mia ta aggiungi, e mefci. 
Che val ch'io fia de’ Pefcator fra i primi, 
Se, o che nafca; 0 tramontiil Dio di Carno (1) 
La 


eri RI I Sn 


(1) Intende d’° Apollo. Paufania nelle cofe laconiche fa 
snenzione d' Apollo chiamato Carnco, adorato dagli Spartani, 
Habuir quidem ( dice egli , fecondo la traduziene di Romolo 
Amafeo Umanifta dello Studio di Bologna ) Carnei Apollinis 
relizio a Carno originem, qui patria fuit Acarnan ab Apolline 
vero divinaadi artem didicit , husc enim Carnum cum. inter 
fecifet hyppotes Phylantis filius, iratus Deus Dorienfium caftra 
male multavit, Hyppota in capitis iudicium addutto Dorienfes 
Acatnanem vatem ftatuerunt facris, & caeremoniis placandumo 
Per purgare, adunque |’ omicidio commeffo ' nella perfona di 
Carno Indovino Difcepolo d’ Apollo, furono iftituite le fefte 
Carsee in onare d' Apollo, Vogliono altri, come foggiunge 
31 medefimo Paufania , che acquiftaffe il foprannome di è vg » 

perchè 
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La forte mi convien feguir degl'imi. 


| Son tant’ anni ch'io pefco, e fempre indarno 


Le reti, ed i fudor gettai ne’ nari 
Della fchiava mia Patria, e in riva all Arno 


“Abbandonati poi quei lidi avari,. 


Quà venni a mendicar tanto di fpazio. 
Da collocar del mio tugurio i Lari. (1) 
| Ma la mia forte rea per maggior ftrazio 
Nelle mani d'un Satrapo mi pofe 
Pari nell’avarizia a quei del Lazio. 


E le maniere fue fpilorce , e efofe 


A mie fpefe veder mi fero a prova, 
Che nafo ei non avea da fiutar rofe. 

Una fuga s' lunga a che mi giova: o. 
S'ogni Ciel contro me tempefta, e freme so 
Se una difgrazia quì l’altra mi cova? 

Ma giacchè tanto l’ altrui mal ti preme: 
Perchè la forte udir bramo da te. 

Sia così parzial di tefte fceme? 

E. Quefto è un difficilifimo perchè 
Neflun mai giunfe a faper la cagione, 
Perchè tanto agli ftolti amica ell’è. 

Ella fprezza ogni legge , ogni ragione: 

E il male con il ben mefce, e confonde 
Senza guardare in faccia a}le perfone, 
Son le cabale fue troppo profonde: 
E col faper di lei ftrano, e-fanatico 
I 4 H 


perchè nel monte Ida di Troia dal DE o Bofco facro ad 
Apollo furono tagliati de’ Cornioli per fabbricare il Cavallo 


Troiano, e reffandone perciò quel Nume offefo , per placarlo. 


furono iftituite le fefte Carnee. e quindi Apollo per waa tra- 
fpofizione di lettera fu detto Carneo, quafi Cranco, giacchè 
Cranea, vale in Greco il Cornia, 0 Corniolo Albero « 

(:) Lari preffo i Latini fono gl’ Iddii domeflici guardiani 
della Cafa, e fi prendono per la Cafa medefima, 


pe 
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{1 noftro, fratel nio, non n cortifponde. 


Veggio che di Babel tu non fei. pratico , 


Che altrimenti , per Dio; non ti dorrefti 
Dell’ influir di quefto  Giel lunatico . 
Che ti abbatta la forte , e ti calpefti: 
D’ efler uomo dabben, uomo onorato, 

Son argomenti chiari, e manifefti. 

Ma s’ io ti vegga un dì ricco, e beato, | 
Più di quanti fur mai fotto la Luna; 
Dimmi il nome, e la Patria onde fei nato, 

T. Di Partenope in feno ebbi la cuna, 

n la Sirena , che m° accolfe in grembo, 
Non potè addormentar la mia fortuna. 

Dal Mir, che bagna ‘a quelle fpiagge il lembo 
Di Tirreno ebbi il nome, e quel ch'io veggio , 
Col nome ancor d’ atre tempefte un | nembo. 

E per mio cruccio eterno, e per mio peggio 
Vidi nel fuol natio, ftimar , proteggere, 

Più di un uomo, un cavallo di maneggio. 

Arrecarfi a viltade ‘il ‘bene eleg ggere , 

E la baggiana fua fchiatta più nobile 
Aver vergogna d’ imparare a leggere " 

Chiamar pedeftre , e condannar d’ ignobile 
Chi non è de’ fuoi feggi, e fuoi capitoli ; 

E s’ io mentifco il Ciel mi renda ‘immobile. 

Svolga chi non mel crede, i fuoi gomitoli; 
Sempre il fuo genio troverà difpofto 
Di darfi a rubbia i Principati, e i Titoli. 

Dal detto univerfal non mi difcofto : 

Otri fon pien di vento , ed ogni vifta. 
Nazione di gran fumo , e poco arrofto. 

E altero nome fol ci vanta, e acquifta | 
Chi più d’ Afpide ha il cor gonfio di boria, 
E chi più morti, e baftonati han lifta. 


Patria ferva de Servi, e che fi gloria 


Del 
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— Del giogo vil, che ftrafcinando va: 

Odiofo oggetto della mia memoria.’ 

Io non voglio tradir la verità, radi 
| Refa fi è prefflo ognun ridicolofa ©. 

i. «Per la foverchia fua credulità.. (i, Ta 
Dell’ italico Omer la gloriofa (rba +; lode * 
Urna venero anch’ io, e a quella appreflo 
Di Sincero, e Filen (2) I Urna famofa. 

Ma a chi: piacer può mai mirar l° ecceflo. 

Delle fue tante vanitadi, e abufi, 

Dal Nobile il Plebeo fvenato, e oppreflo?.. 

E fe vanta i Cantelmi, e/i Terracufi, 

Gli Avoli al par de’ Scipioni, e Marj, - 
Quèi dalle lodi mie non fon efclufi. 

Per Dio, che nutre ancor de’ temerarj © 
Un numero infinito; in contrappefo, © 
Una fcuola di ladri, e di ficarj. 

Onde da giufto fdegno ed odio accefo , 

La rinunzio per fempre, e più non curo 
Tra i Cittadini fuoi d’ efler comprefo. 

Così voglio, prometto, e così giuro: 

Per tutto è Dio, nè può mancar follievo 
A chi la libertade ha per Arturo. (3) — 
A chi nalla mi diede, io nulla devo: 
Lafcia ad altri guftar le fimpatie 
Del- 
(1) Intende di Virgilio, che fu fepolto in Napoli, come 
attelta 1’ antico diftico pofto nella fua vita. 
Mantua me genuit; Clabri rapuere ; tener nunc 
Partenupe: Cecini pafqua rura. duces. 
(2) Il Sepolcro di Meffer Giacomo Sanazzaro sche fi face 
va Chiamare Azio Sincero , e proffimo a quel di Vicgilio, 
li Bembo fece al Sanazzaro quefto epitaffio. 
Da facra ciner filores: hic ille Maroni _' 
Sinserus mufa proximus, ut tumulo. 


(3) Acturo vale coda dell' Orfa, altrimenti Cyopfutd è 
cioè coda del Cane, quì è lo Réffo, che tramontaga +° 


Agi 
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Del Pofilipo fuo, del fuo Vefevo. (7 808 
Cercherò fuor di lei le glorie mie: || | 
E lontan dalle fue magiche varene 
Rintracciar di Stilpon (1) fpero. le vie. 
Son fordo ai vezzi delle fue firene. L° 
Schivo , e aborro ifuoi gufti, odio il fuo nome 
\"Ttrova Patria per tutto un uom dabbene. 
E tu chi fei? come t' appelli; e come | 
Vivi in queflo Pacfe, ove fi fanno 
.  Pria che candido il cuor, bianche le chiome? 
E, Io quì nacqui in Babelle: un lungo inganno, 
Schiavo mi refe, e condannommi in Corte 
La fpeme infida, ed il defio tiranno. 
Ed in quefta prigion tenace, e forte. 
Pianfi più di una volta; ind’ imparai 
Colla pazienza a dilprezzar la forte. 
A un Calif fervendo, in me provai, 
Che il premio ha l’ ali, e che però la fede, 
‘Ch’ ha la catena al piè, nol giunge mai: 
Ma fpera in vano in afpettar mercede 
La vera età dell’ ambizione eftinta. 
Il pentimento alfin s' è fatto erede. 
Così dal duol già fuperata, e vinta. — 
La fofferenza mia, lafciai la Reggia, 
E la grandezza fua bugiarda, e finta. 
La sì che fi calpefta, e fl dileggia 
L’ avvilita bontade, e fol s' apprezza 
Chi ful volto mentito il cuor falfeggia . 


Se 


raasmere reti 


+ TETTO Une E n I e I TTT anatre) detiene 
(1) Stilpone Filofofo, che fuggendo come nudo dalla fua 
Patria, diffe: omnia bona mecum porto, Alludendo al poffeffo 
delle virtù, e allo fludio della Filofofia, e richiefto dal Re ; 
Demetrio, detto il Poliorcete, ovvero l’ efpugnatore y che 
aveva prefa Megara a mettergli in nota le fue foftanze ge ciò 
she aveva perduto, Niente, rifpofe, perciocchè il fapere, e la 
verità dell’ animo io i’ ho meco» Lacizio nella fua vita, e Ses 
moca sie ceRantia fapientis. d 


| i * i Î 3 
Se tu vedefli un dì con qual fierezza 2, 
Colà Scherzi fortuna, affe che poi 
| Ti dorrelti di lei con meno afprezza, 
T. Chi va cercando fol premi d’ Eroi: 
Per fentieri sì duri è ben che peni; 
. Il callo del defio chiama i rafoi. 
Ma perchè in me sfogar tutti i veleni, 
| Tutti gl’ influffi atroci il Ciel villano,. 
Se di modeftia umile i voti ho pieni? 
Altro non chiefi mai , che viver fano, 
E ne giubbila il cuor; nè mi vergogno 
Di guadagnarmi il pan di propria mano, 
: A golofi bocconi io non agogno; 
| *Chi va con fame a menfa, e ftracco a letto 
Di piume e di favor non ha bifogno. 
‘E’ del mio genio ognor cura, e diletto 
| Seguir l’ orme di pochi; e folo fÎtudio, 
Che mifilegga involto ilcuor ch’hoin petto. 
‘So che ogni influffo reo lieto ha il preludio; 
‘|. Ma non deve temer forte indifcreta 
‘Chi coll’ ambizion fatto ha il repudio. 
| E fe Cecubo, o Chio, Metinna, o Creta (1) 
| Non calcan le vendemmie al mio. bicchiere » 
I L’ onda pura del rio non mi fi vieta. 
| Domo gli affetti miei, cerco tenere 
Soggetto alla ragion, fenfo che freme ; 
. Nè fo paflo maggior del mio potere. 
Onde pullula il mal, fpegnerne il feme: 
Contro | armi del vizio efler gagliardo; 
E in cofe certe radicar la fpeme. 
Neglì eventi futuri io fiffo il guardo; 
Che nulla giova il rallentar la corda , 
Quando 1° arco di già fcoccato ha il dardo. 
Mineo: 


il 
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D ° e_* CD bi 2 Ai va 
(1) Luoghi famofi, per i vini rari che producono... * 


Vino del pofleder la voglia ingorda I 
Col penfare a Sichei ; (1) e ognor mi sforzo | 
Sbandir da me ciò che dal ver. difcorda. 

Col contentarmi ogni difàftro ammorzo j 
VE fe fventure mai fcorgo da lunge, 

‘ Virtù di fofferenza al cuor rinforzo. | 

So ben che folo a quel palpita , e punge \ 

* Il cuore, e mena i dì fofchi, e tremanti 
Che defia d’ effer ricco, e non vi giunge > 

Odo i detti ben io de’ Crati, (2) e -Bianti3 (3) 
Che chi naviga il Mar delle ricchezze 
Porto non: ba che di fofpiri, e pianti. 

Di cieca frenefia fon debolezze; 

Fallaci fogni d’.animo imprudente, © 
Cercare ove. nori fon le contentezze.. © 
Quando di troppo umor gonfio e il Torrente 
Torbide ha fempre |’ onde : ; lo per tecidere 

‘Le tempefte del cuor medito il niente. 

Dal gran. Savio d’ Abdera (4) imparo a ridere ; 

A priseado da Chilone (5) il parlar poco; 
E m' 


_——m———m—t——m—m—— —m——_—_ ——emtt=mm.._@É 


i sepali cs entri 


(1) Sicheo Marito di Didone il quale fu ammezzato da Pig- 
malione fuo Cognato , per avere i di lui tefori, Virg,], Eneid. 

(2) Crate Tebano difcepolo di Diogene il quale dice S, 
Gregorio Nazianzeno nell’ orazione contro Giuliano Apoltata 
effere (tato fimile. nella volontaria povertà ai noftri Religiofi, 
Laerzio nella di lui vita lib. 6. refert autem»: Diocles perfuafiffe 
illi Diogenem ut peculium dimitteret, ac fi quid pecuniac ha» 
beret ia&taret in maree Di coftui ci fono. alcuni: verfi fcherzofi 
ne’ quali defcrive Ja fua bifaccia, come fe foffe una Città. 

(3) Biante, come fi dice Laerzio, diceva, che la gagliar= 
dia era dono della natura, l’eloquenza del fenno, ele ricchez- 
ze' per lo più della fortuna, 

(4) Il faggio d’ Abdera Città della Reozia è Democrito» 
(5) Chilone come che era Lacedemonio ufava parlar ftret- 
to;\e laconico, Laerzio nella fua vita. Ecat in loquendo bre- 


vis atque ob ea rem , Ariftogoras Milefius nada loequendi mo- 
em Ch/oniuni appellat.e 


Ì 


| nari. 
E m' .infegna Anacarfi (1) il fato a uccidere. 
To fo, che l’ uom della fortuna è un gioco ; 

| E a far che mai gloria mortal mi domini, 

| Mi figuro il fepolcro in. ogni loco... 
D'altro non prego i Dei, nè chieggo agl’ uomini, 
Che fmaltir le mie merci; e a tale iftanza 
Forz° è che, invano , e gli uni, e gli altri nomini. 
‘Tanto folo defio, quanto a baftanza 

Serve al bifogno ; e quefto fiume infame 

Porta. delufa al mar la mia fperanza. 
Eppur quì tanti, forti dal letame, 

Del putrefatto vizio orridi vermi, 

Efche ci han trove da faziar lor brame. 
‘Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
Pe‘cator di ranocchie, anguille, e farpe, 

‘+ Tramutare i curuli (2) i palifchermi. 
(E quanti, oh Dio, fenza camicia, e fcarpe 


| Portò quì il fato,e di Ramnufia a fcorno' (3) 
Oggi mangiano al fuon di cetre, e d’arpe. 

Infiniti far quei che ci pefcorno 
| 
| 
o 


L’ obo- 


E cel Lusi nm__re-i-mmeni i) 


È (1) Laerzio nella vita di Anacarfi, Scripfit autem, & de 
Scytarum legibus, & de is quae apud grecos legitima, & fo- 
femnia funt ad frugaliorem ac viliorem yi@um. Quefto Filofofo 
di Scizià fcrifle a Crefo Re della Lidia ricchillimo un Epiftola 
di tal tenore. Anacharfis Crefo, Ego Lydorum Rex in Grae- 
ciam advenis Graecorum mores, & ftudia, & inftituta perceptu- 
rus, Auro autem nihil egen; fatifque mihi eft, ut ad Pl 

‘ redeam melior , atque do@tior, Veniam tamen ad te Sardis(Sar- 
dis era la Regia di Crefo) plurimi faciens tibi familiarem, & 
amicum fieri, 

(2) Curuli: Sellae curules , fedie curali: infegna di Mae 
giftrato preffo i Romani, ; Do 

(3) Rannufia; la Dea Nemefi , figutata per 1° indignazione 
divina, 0 per una certa forza, o Virtù, che ‘veglia fopra i° 
baldanzofi , e non lafcia profperar lubgamente i ‘malvagi, detta 
così da Ramauta Contado, o Villaggio / della Gieciay dove 
era adorata . ei 
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. L° obolo di Palete, ed il pefce elope, (1) |. 

. L’ anel di Gige,(2) e d' Amaltea (3) il corno ai R 

E quanti al par del Spofo .di Penelo 
Nauficaa (4) c’ incontraro , e nell Mariano | 
Più che nel mar d’ Euboa l’oflo di Pelope . (5). 

Cento; e mille additar potrei barcate. | 
Di Varini, (6) e Nervei, ciurme di Telocchi. «fi 
Che ci fer groffe pefche, e sbardellate. 

Quante volte vorrei non aver occhi 
Per non mirar ben fpeffo in quefto fuolo 
To numi tramutar zecche, e pidocchi. 

Lo fai ben tu, quei che sbalzaro a volo 
Dalla Cucina al Soglio, e dalla fcopa 
Giunfero a ftar de’ Porporati al ruolo. 

Credeva fol fragilità d’ Europa 
Prezzar canaglia; ma quì ancor ridendo 
Trovano incenfo, e Celicone, ec Iopa. 

E ad 


eramestacniae acer mmsosia SS va sio e arresi dirt entre TIT tiri rare pino ian Go 


» 


(1) Il pefce elope è un pefce nobile , e Varone, in una ® 
Mifcellanea, che egli fa de” cibi pellegrini nomina il pefce | 
elope di Rodi. Gell. lib. 7. cap. 16, verf. 8. Da alcuni era ® 
così chiamato 1’ Arcipenfer , che altri flimano lo Storione . Plin. | 
lib. 9. 87. Apud antiquos Pifcium nobiliflimus habitus Arcipen- # 
fer s unus empium fquamis ad os verfis contra aguam nando» 9 
meat, nullo nunc in onore eft, qued quidem miror, cum fit | 
racus inventus, Quidam eum Elcpem vocant. 

(2) L' anel di Gige Re della Lidia, rendeva invifibili. 
chi lo teneva in dito, Vedi Erodoto, i 

(3) Amaltea la Divizia. È 

(4) Nauficaa moglie d’ Alcinoo Re de' Feuci, ovvero de + 
Popoli di Corfù, raccolfe il Naufrago Uliffe , e con atti di È 
molta ofpitalità, e cortefia lo cutò , € rinvigorì, : pà 

(5) Oflo di Pelope, cioé la palla d' avorio, che avevano È 
per contraffegno tutti quelli della ‘brasiglia di Pelope, fegno di bi 
nobiltà , Tibullo. A 

Fota dt a ‘Carmina ni fint, 
Ex humero Pelopis non nituiffet ebur, pi 

(6) Varinio uomo fcellerato , odiato molto da Cicerone , Y 

onde prello i Latini palsò, come in proverbio, Odium Vatinianum + 


A 


» 


pe: i ; 143 
E ad onta ognor del mio deftin tremendo 
Quanti viepiù di Galba, (1) o Timoteo. (2) 
i Vi pefcano la forte anco dormendo. 
‘Tealdo il fa, e fallo Gadarco, (3) 
i Sprovvifti d’' aura, onor, fenno, e biftotto 4 
Quanto fido fu allor queft’ Origeo . (4) 
Per quefte rive folo empion di botto 
(I ghiozzi, le Cirigne, e fenz oltraggi 
Vi trefca.un Divia , e fguazza un Scariotto,; 
E con fmania deiî giufti, e orror dei faggi, 
E a fcherno delle lacrime che io fpargo, 
Riferbati vivai ci hanno i malvaggi . 
i E fenza ( oh quanti ) la gran Nave d' Argo 
Ci vantan l’ aureo Vello, e a braccia aperte 
| Baciano ognor di quefto fiume il margo. 
(E fenza l’ indagar Zone deferte, 
[pr a Vie Pre- 
PECORE vreD eee Piani io n n 6 VOTATI STRA CONERO Sector SIN) La ueiteona eennnyY 
(1) Galba fucceffe a Nerone, nel quale finì la progenie 
i de’ Cefari, ed egli, benchè nobiliflimo , e della famiglia Sul- 
è \]piZia , non apparteneva però niente alla Cafa dei Cefari, Svee 
ton. nella fua vita cap, 4. Sumpta virili toga, fomniavit  for- 
£sunam dicentem., ftare fe ante fores defenfam ;& nifi ocyus re- 
ciperetur cnicumque obvio predac futuram. 
(2) Timoteo Capitano Ateniefe fognava di prendere alle 
| reti le Città; onde il proverbio; fortuna, e dormi. 0 
| (3) Gadareo , cioè della Città di Gadara in Seria Maefiro 
| «i Rettorica, che di Pellegrino ascattone fu fatto Confole da 
Mailimiano Imperatore. 
(4) Forfe è quefta una nusva patola greca compofta da 
Ori che vuol dir Monti, o Colli, e Gea, che vale terra, 
volendo quì fotto figura difegnare quella Città, che è fa- 
mofa per i fuoi colli fopra iquali è fituata; la quale, come fi 
vede vien defcritta fotto il nome di Babilonia , e per tal no- 
me fi ftima allegorizzata nell’ Apocaliffe ; onde il Petrarca in 
tutte le fue Opere latine ficendo invettive contre la Corte di 
Roma , che aveva trafportata la fua Sede in Francia, chiama 
Città di Avigoone fatta perciò nevella Roma,. col titolo di 
nuova Babilonia. E fece l’ ifteffo nei Sonetti contro la megcfi- 
ma Certe , uno de’ quali comincia 
L' avara Babilonia ha solmo il facco. 


Td \ * 3 
Premendo lattee vie ci hanno trovato 
De’ Colombi , e Cortefi (1) Indie più certe. 


Quanti, oh quanti queft* occhi hanno offervato | 


Buttarci efca di vizj». e trarne il bene, 

Con ami d' empietà pefcarci il Fato. 
È. Figlinol quelt' è: 1° Eufrate; onylte, e piene 

Sol ne cavan le reti i più vigliacchis. 

Un uomo: ben compoflto ara }° arene. 
Qui gli Epialti(2),iBallioni (3), e i Cacchi la) 

Fan fempre vafte; e fmifurate prefe, 

E del Pefce più groffo empionoei facchi. 
Ma quant’ è, che lafciafti il tuo Paefe;i 

E che volgefti a Bibilonia. il paflo 

A reipirar di lei 1’ aura fcortefe? 
pa Sono fei luftri, comgi, che ftanco, e lafflo 

Su quefto fiume perfido, e mendace; 

Quafi 1° ira, e il dolor m° han fatto un faflo, 
E, Fratello io mi stupifco, e mi difpiace, 

Che in tane’ anni, che qui pratichi,e pefchi, 

Non ti fii fatto a fpefe altrui fagace. 
Infegnar ti. dovriano gli efempi frefchi, 

Senza cercar le cole arrugginite, 

Di questo clima i modi arcifurbefchi. 
Piovono ai Porci quì le Margherite; 

E. in tutti 1 tempi gli uomini migliori 

Col pane ci hanno una continua lite. (5) 
Come Tantalo ai Pomi, e Mida agli Ori 

| Stafli quì la virtude, e il vizio adopra. 

Ad 


I 
IIANCREZITITE mi TTD DITE SE IA tte 


{1} Criffoforo Colombo, e perda Cortefe Scopritori 
éi DUUVE TEerce è 
(3) Ppialte Gigante fupe A nominato anco da Dante. 


(3) Bullione' uomo relati) nome di Ruffiano prefla 


Plauto, e Cicerone: nell’ Orazioni lo defcrive contaminato @' 
ogni forte di vizio, ti 

{4) Cacco Ladro, Affaffino» 

(5) Noi dichiamo il mangiare, piatize il pane: 


| 


| 


I 


| di pampani ufati di 
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P° ogni fuo voler grazie e favori. 


Onde fe a voglia tua volger foflopra 
Brami quest’ acqua, e da fe mai difcorde; 
Metti le indegnità negli ami in opra. 
FT. Tu mi giungi a toccar fu certe corde. 
Che alla lingua venir fanno il folletico, 
E il prurito del dir m’ irrita, e morde. 
Ma che? Non ofo in questo Cielo eretico. 
Narrar ciò che offervai: tacer bifogna, 
E roda il freno il mio cervel bisbetico . 


E. Qual fofpetto t° arresta, o qual vergogna ? 


Quafi che in te la libertà natìa 
Ugna non abbia da grattar la rogna. 
(7. Il dire il vero al precipizio è via, 
E in questo fuol tra due che parlin foli 
V° è per neceflità fempre una fpia. 
E. Con questa libertà tu mi confoli, 
Ma non temer di me sfogati pure, , 
E s' io t° inganno, Apollo il dì m' involi, 


Affai meglio, che a te l’ empie fozzure 


Di quefto Lazzeretto a me fon note 
Che fo gli fcoli, e le fue fogne impure. 
All’ offefa bontà lo sdegno è cote: 
Dunque a gara con me sfogati, e parla: 
+ Che l’ impazienza omai mi accende, e fcoté 
Chiufo verme di doglia il core intarla, 
E fon due cofe, che non ponno unirfi, 
Aver la fiamma in feno, e l’ occultarla . 
T. Faccia il Ciel ciò che vuol:già fento aprirfi 
AI fopito furor |’ ufcita, e il varco; 
E il fervido desìo sferzano i Tirf. (1) 
K SO > 


(1) Tirfi. baftoni 
ascanti; c | effer percofi, e punti da 
quel» 


coh punta di ferro fafciati d' ellera, e’ 


a. ° 
i gi II 
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So, che 1’ Eufrate non faria sì parco, 
Nè fentirei di povertà l’ ingiuria» 
Se adular fapefs' io come Anaffarco, 
So che di premi non avria penuria, . 
Se con Ambrio fcrivefli, o con Agellio, (I 
De’ più ghiotti bocconi una Centuria. 
S’ io fofli un bevitor pari a Novellio , 
Meco i Tiberi non farian sì fordi, 
O fe in pittura diventaffi Arellio. (2). 
Quanti vedrefti feguitarmi \ingordi, 
Ed incontrar oe me più d’ un cimurro,; 
5’ io parlafli d’ infamie, e di bagordì: 
S° io fofli, fentirefti altro fallarro, 
Nato, come Orion, (3) di pifcio, e fterco : 
Eroe farei dello ftellato azzurro, 
Perchè Rito non fo Spintrio dg lo) Life rd 
Ogni 


ume csseneens conser Sessi — vert tetti © n ao 


quelli, fi prende dai Poeti per effec commolli, e agitati da 
ftraordinario , ec più che umano furore, 

(I) Aulo Gellio, o come altri vogliono’ Agellio; cità Vie 
rene in Satyra quam de cibis peregrinis &. laudaticiis inferipfità 
ove è una lifta de’ più ghiotti bocconi, 


(2) Plinio lib, 35. cap. 10. Fuit & Arellius Romae cele- i; 


ber paulo ante Divum Augu@tum; nifi flagitio infigni corrupif= 
fet artem, femper alicuius foeminae amore flagraos, & ob id 
Deéas pingens, fed dile&tarum immagine, Itaque in pi&tura eius 
feorta numerabantur. Arellio Ritrattilta di Donne proftitute, 

(3) Orione fecondo la favola è fizlio di Giove, di Nettye 
no , e di Mercurio . Nel viaggio s che quefti Dii fecero fulla 
‘Terra giunfero vna fera a una capanna d*' us povero Villane 


per nome Uria, ed in ricompenfa della buona accoglienza fatta- | 


gli gli accordarono d’ avere un figlio fesza che. egli prendefle 
moglie. Quefti tre Dei prefa la pelle di un Bove, che aveva- 
no mangiato , vi meflero dentro della loro orina , e gli ordina 
rono di porla in terra con proibizione di toccarla fe non in 


capo a nove mefi, e allora Utia vi trovò naro un fanciullo, NI 


che egli chiamò Urione se di poi per una mutazione di lette- 
ra fu detto Orione. forfe per effer nato dall’ orina ,: 
{<) Degli Spintri ne parla Svetonio, ia. Tiberio, ed in 
Ca- 


- Hi 
«e 
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I Ogni promefla fi rifolve in ciancia, 
Ed urto in quel, che abotro , e che non cerco. 
(Potrei torre ad Aftrea ftocco, e bilancia, 
| Se rimiraffe in me la Curia, eil Foro 
Schiena larga, gran nafo , e bella guancia. 
Tune è lo vo pur dir; s' io fofli un sporo , 
Chi per non mi giovar tace, e fcilinguss 
De’ lieti mi porria nel ‘primo coro. 
chi non vuol, ch’ io mi'follevi, o impingua, 
S' io confentifli a far la parte goffa, 
!. Impi egheria per me più d’ una lingua. 
Fola non è d' Arlotto, e di Margoffa (1 (1) 
Ai giorni mici più d’un'bel detto ha vanto, 
Un peto, un rutto, una coreggia, o siofia » 
Vota ho la borfa, e lacerato il manto, 
Perchè mai Balbo ad imitar mi diedi, 
Perchè ballar non fo con Cleofanto. 
Signor, che il tutto fai, che il tutto vedi; 

E che giovò porre nel capo il fenno 
| Si ftudian quefti ad erudire i piedi? 
Perchè naufeo obedir de’ trifti al ‘cenno 
Non mi paffa il favor oltre la buccia , 
E l’ ali per volar mai non m° impenno. 
Con tappeto în fineftra ; e la bertuccia 
| Potrei giungere a ftire in un.baleno, 
S’ io fofli Butattino, o Scaramuccia. 
A quetti tali amica fortorid@fena 
| Meta Stillar 


————so@ 


0] 


Saligola Tacito, Tunc quae primum ignota ante  vocabula re» 
perta Sellacriorum, & Spintriacum ex foeditate loci, & muli- 
Qplici patientia. 

È (1) Il Piovano Arlotto Mainardi i gattino Prete Fioren. 
tino , le di cui facezie, e motti fono raccolti, e pubblicati 
Q:00 le ftampe. La Margoffa madre di Bertoldino defcrictaci da 
Giulio Cefare VERE, per donua Pa e piena pb detti \en> 
ienzioli. i 
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Stilla elifir di nettare, e di manna 
A. chius’ occhi, a-man piene, a Giel fereno. 

Guida le reti fol, regge la canna . | 
A ceflì da galea, fchiuma d' ergafti, (1) 
Avanzumi di chiaflo ; e di capanna... 

Numi, fe tutte le Folitet e i fafti 
Voi così difpenfate, anch' io-m' annovero 
Di Temocle, e di Damafo ai contrafti. 

Chi vi può contemplar;.fenza rimprovero ? 

O fia fame, o fia pefte, oppur fia guerra»? 
Sempre 1° ira, di voi:sfoga ful povero 

Chi non efclameria fin di fotterra , 

Meder sente da zappa; e da Procoi,, 
Resaor gli Scettri, e dominar la Terra. 

Son di Circe (3); 0 Babel, gl'‘incanti tuoi: 
Quella diede agli Eroi forma di Porci, 

Ed a’ Porci tu dai forma d’ Eroi. 

Le Leggi del dover profani, e tofci,- + 
Mentre a gradi fublimi,, e trionfali. 
Chiami i genj più vili, e. più. fpilorci.. 

Conofco ben tue fimpatie fatali 
Di confettare, e di candir gli Stronzi, 

D’ imbalfamare.il fango, e gli ftivali. 

Chiami grugnacci.a efligiar ne’ bronzi 
Da ritrar ne’ boccali; e in aurei carmi 
Cantar fomari, ed erger pire ‘ai gonzi. 

E ad onta delle lettere, e dell’ armi | 
Di Barbieri, Caciari; e Schiumabrodi 
I uomi fcorgerai feritti ne marmi. 


Li- 


(1) Ecgafti in vece d’ Ergaftali Ergaftulum è propriamene 
“te il Inogo dove lavorano sli fchiavi. 

(=) Precoi, cioé. Cafcine» 

(3) Circe famofa.Maga avendo accolto Uliffe ‘approdato ai 
fuoi lidi tramutò tutti i fuoi Compagni in' animali bruti, 


— 
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Licurgo of dove fe, ti che di lodi, ; 

:'E d*‘Elogi fol quei fefti ‘plaufibili, 

Che faron per la Patria’ arditi, e prodi? 
Ma fra tutti i coftumi indegni; ‘e orribili; 

Che fuggir mi farian di là dai mauri; (1) 

E che certo quì fono incorreggibili . 
Veder lombrichiduellar co” tauri, 

Le cicale ‘sfidare i rofignoli, 

E ftar le zucche a ‘tuvper tu'co’ tauri.:. 
Nulla cedere ai cedri i cetrioli, - 

E coll’ aquile eccelfe, e caga 

Concorrere gli alocchi,:e gli aflioli. 


a Ka malve » e ortiche conculcar le rofe, 


Ed a man dritta gli afini da ftanga” 
De’ Baiardi ‘alle razze generofe. 

Tutto giorno” fentir la {porca fanga > {UL 
Millantar di candore, ecincenfi, ed archi, 
A fronte ‘della "Clava ambir la vanga. 

De’ Polignotical:par gir gli Agatarchi, 

- E co’ Ciri i Calvi fmemorati ; (2) 
Colle Clamidivin riga i.faltambarchi. 


A piè di quefti Colli, e. inefenotai Prati 


Da fronzi muffi, da ciabatte ; e ftracci 


Nafcono al par de’ funghi i Principati. 
K 3 uo E 
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CI iii 
(1) Ultra-Sauromatas fugere hinc libet , & glacialem Ocea 


num. Giuvenale . 
2) Della melenfaggine di Calvifo ne ragiona ‘Soneca niet” 


Epiftola 27. è ne fu il ritratto come'd’ un Ricco frimunito; a. 


Baggiano, Calvifius: Sabinus memoria notre» fuit dives s & pa- 
trimonium habebat , libertini, & ingenium» Numquam, vidi 
hominem beatum indecentius, Huic memoria tam mala erat, ue 


i li mode nomen Ulyffis excideret , modo Achillis, modòo Prià». 


ii, ques tam beéne noverat quod Paedagegos noftros novimus. 
Nemo vetulus nomenclator qui, nomina non reddit, fed impo. 
nit, tam perperam Tribus: quam ille Troianos, & Achivos 
pesfalutabat, Nihi!eminus Bruditus volebat videsi.&6, 
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E quefta è la cagions.che fè l’callacei 
L immondelia , che il Fato alza; e folleva, 
E che una ciurma. vil tanto, la fpacci. 
Convien che-a-mio difpetto io me la beva: 
Talun vaffene a letto. un Tataianni, 
E la mattina ‘un. Principe fi leva. 
Or come può faper um Barbagianni. 
Che appena governar potria la stalla, 
Librare il bene ed evitare i danni? .. 
Quando ci penfo:il; capo ‘mi traballa:. © 
La feccia,«che dovrebbe andare a.baffo, 


In quell’ acque» per Dio , vien fempre.a galla. Ù 
Del deftino mi dolgo a ciafcua paflo ,. 


Che.affamati da vaicha ago governo, 
Senz” adoprarvi mai fquadra., o compallo. 
Di quefte avide arpie» figlie (d’ averno, 
Divenuto il danaro unico nume, - 
Diventiamo: ancor. noi ludibrio , e fcherno.. 
Indarno ,a quefto fuol turgido fiume 
Porta fecondità, fe l’ inumane 
Razze. ci fan mangiare il fracidume. 
A che pofeia:cercar con arti ftrane; 
Come la:-pefte generofli, e dove, 
Se l'origine fua înafee' dal: pane ? 
E pur dormono i Dei, e in mano a Giove 
ah non-porta-più |’ Augel ferino, 
Nè più 1° armata deftra Aftrea non muove ? 
Così di.quefto secolo, mefchino. 
Ricorderam per. Principi gl inchioftri,, 
: Più d’umErmone (1), ec più d’ un Bertoldino, . 
“Siamo in fomma infelici; i tempi noftri 
i Non 


sr" ie enna STESA once: (0 Sar» lautizidanitror( ci dorcenenzezer 


(1) Erafmo nelle. Cleadi fa 1’ IMtoria di quefto Ermone > 


Principe de’ Pelafsi. Effendo-egli forzato a lafciare I’ Isola di 
Lenno difle, che fe ne ritirava per far loro quefto piacere, 


16 f 
Non producono Eroi, come i vetufli: 
La vergogna arroflire oggi fa gli Oftri. 
Colm’ è l’ etade mia fol di Procufti, (1) 
E per le Cetre de’ Virgili, e Omeri, 
Vuota è d’ Achilli, e fterile d’ Augutti. 
Cerca pur quanto fai, lidi ftranieri; 
Non ha il Mondo Aleffandri; e fto per dire, 
Che più feme d’ Eroî non han gli Imperi. 
Lunge tempo è, che tenta il mio defire. 
ID incontrarfi in un cor degno d’ Elettro 
Per favellar di lui pria di morire. 
Che ben ch’ io fembri d’ un Teon lo fpettro, 
Saprei da Grazie traveftir V Erinni, (2) 
E delle reti al par trattare il Plettro. 
E per le vie de’ Pindari; e Corinni (3) 
Più d’ un nome ardirei vago di laude, 
Forfe etermar col balfamo degl’ inni. 
Caftighi il Ciel, labro che adula, e applaude, 
Talor per prezzo a un’ animaccia enorme, 
Ingrandita dal cafo, o dalla fraude. 
Pria morirei; che mai feguir tal’ orme: 
Sol per gli fpirti immacolati, e grandi. 
Ho lode, e a fchietto cor lingua conforme. 
Quanti additati fon per memorandi 
Uomini al tempo mio perverfi, e indegni, 
Che per l’ infamie lor fon ammirandi. 
i K 4 E 
io aaa cn) i tI iii i cita tt Sinn 
(1) Procufte famofo Ladrone, e crudeliffimo Tiranno . Te- 
neva certi letti per tormentare i difgraziati, che incappavano 
nelle fue mani, Quefti erano d’' una tal foggia, e mifura, che 
fe il coricato era più lungo,glitagliava quella parte che avan- 
zava; € fe era più corto gli tirava tanto le membra, che ar- 
rivaffe ad effer lungo quanto il letto; onde il Meozini nella. 
Poetica affomiglia la mifura del fonetto al letto di Ptocnfte, 
(2) Erinni nome delle furie infernali, chs tormentavano i 
rei fulla terra; e nell” Inferno, i 
. (3) Nomi dî Poeti notifimi » 
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E quanti udii in apparenza degni 
D’ aureo diadema, e celebri in ecceffo, 
Che inalzati a imperar non diero ai fegni. 
E. Calza giufto a propofito il fucceflo 
Degli Efefini, i quali a loro cofto 
Quefto gran vero un dì viddero efpreflo. 
Fu dal Senato loro un dì propofto 
Di far nella Cittade un tal coloflo , 
Che in eminente fito andava. efpofto . 
Ci mefle lo Scultor l’ arco dell’ offo 
In guifa tal, che in pubblico, e in difparte 
Da tutti era lodato a più non poflo. 
Che oflervata la ftatua a parte a parte, 
Dal grido univerfal reftò conclufo, 
Ch’ ella era il moftro e lo ftupor dell” arte. 
Ma quando alzofli il gran coloflo in fufo 
Svanì la perfezione, e la bellezza, 
E il concetto comun reftò delufo. 
vLa lifciatura fua, la morbidezza, 
La troppa finitura, e diligenza 
Cangiò in difetto la foverchia altezza . 
Il non far diflinzion nè differenza 
Dal. Pubblico al Privato e buaffaggine:. 
Remota de’ balordi è. l° apparenza. 
Che. del giadizio uman la dappocaggine 
‘ Talor Sulza all’ .insù certi Margutti, 
Che giunti che vi fon danno in feccaggine. 
Id è proverbio omai, che il fanno i putti: 
Benchè infiniti.a dominar s° accingono : 
Del Principe il meftier non è da tutti. 
Quindi è, che i nomi lor non mi lufingono, 
Son gli Eroi di Babel pari ai ciprefli 
Quanto più vanno in sù, più fi riftringono . 
Forz' è, che ognun la verità .confefli; 
‘A chi non digde il Ciel genio fignore, 


na 


1 
| Di TAEI 
Tà ogni ftato gli vedrai gl’ iftefli. 
Chi fia” quell’ Argo, a cui darebbe il core 
Moftrarmi un Tito in quefti tempi infetti » 
Qual. pofto in alto diventò migliore. È, 
Gran fciecchezza e fidarfi in belli afpetti: 
I Principi fon fimili ai Meloni; 
Mole’ i fciapiti fon; pochi i perfetti. 
E fpeflo quei, che a noi fembran Soloni, 
* Han manco tefta, che non hanno i grilli è. 
Somari con le pelli di leoni. | 
Io non, mi vo fcompor con urli, e ftrilli: 
Quanti potrei farti veder col ftringere, 
Che paflan per diamanti, e fon birilli; 
Ma ritorniamo a noi. Siper ben fingere 
Quì fi ftima virtù; fede, e modeftia 
In alto mai non ti potranno fpingere. 
Se avrai manco dell’ uom, più della beftia, 
Le Stelle téco non faran da Talpe, 
È diverratti gioia ogni moleftia.. 
Varcherà la tua barca Abila, e Calpe; (1) 
Se l’ arte avrai di Panfila vegliarda; 
O fe il fegreto infegnerai di Salpe. 
Se tu avefli per fpofa una baftarda 
Di qualche S........ in Babilonia 
Teco la forte non faria infingarda. 
Io non fo gli ufi della voftra aufonia: 
Se.i libri quì averai d’ Aftianaffa (2) 


Pe 


St nnt e i pre sli ec 


(1) Abila montagna deli’ Affrica all’ oppofto di Calpe al 
tra montagna della Spagna fullo ftretto ‘di Gibilterra . Quelte 
due montagne fon chiamate le Golenne d’ Ercole, perchè egli, 
come dice la Favola, avendole trovate ‘unite le fepard, e 
aperfe il varco all’ acque dell’ Oceano. 
pi (2) Aftianaffa Serva impudiciflfima di Elena che fcriffe un 
: Lbio dei modi del congiungerfi carnalmente . 
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Pefca, c’ incontrerai più che Sidonia. (1) 
D’ altro, che Lafche, colmerai la Naffa, 
Se ti da il cor per l’ ufciolin fegreto 
Condurci or la Puttana, or il Bardafia. 
Che più d’ ogni altro è quì felice, e lieto, 
Chi le vie del Bordello, e i Liminari 
Da fanciullo imparò. per alfabeto. 
E moftrar\ti potrei ne’ Lupanari 
De’ fatrapi i ritratti, e i fignorazzi 
Fatti del chiaffo i numi cutelari. 
Cinto è ognor: da corteggi, e da codazzi; 
Chi mufica ha la moglie, o le forelle; 
Che la fortuna anch’ efla ama i folazzi. 
Nè queft’ ufo ‘è piovuto or dalle Stelle: 
Il metter fotto la conforte, e i figli 
E coftume antichifiimo in Babelle. 
T. Piuttofto , che feguir sì rei configli , 
Per la fame mangiar mi vo le po!pe, 
° E ftentar tra gli affanni, e tra i petigli. 
So, che al Mondo apparir faria le colpe, 
Vere, e vive virtù, chi congiungefle 
Col cuoio del Leon ‘quel della Volpe. 
E fe il mio genio ad imitar fi defle 
AGLA feppia , e il polpo .(2). goderia più comodi è 
Che la mia lealtà non mi concefle. 
Chi desìa non marcir fervo agl’ incomodi, 
A dir roflo il turchino , e chiaro il fofco 
Speflo convien; che la fua lingua accomodi. 
Efler muto bifogna, e fordo; e lofco; E 


Fo 
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(1) Pefca Sidonia, cioè di Porpores le quali fi prego 
in Tiro, e in Sidone, 

(2) Seppia, e il Polpo fono i fimboli degli Adulatori « 
Specialmente il Polpo piglia tutti i colori delle ‘pietre; alle 
quali s° attacca. Eliano nella varia IMtoriay 
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E chi genio non ha di far la Scimia, 
Lafci Babele, e fi ritiri al bofco. 
Quì non è del mentire arte più efimia; 
Del fimular più fertile femenza; 
Dell’ adulazion più certa alchimia. 
Finger bifogna il fanto in apparenza, 
E col goffo egualmente, e coll’ accorto 
Parlar fempre di Cielo, e di cofcienza. 
Quanti vedrai col volto ferio, e fmorto 
Nel Tempio fofpirar fenz” intervallo, 
Piangere, e falmeggiare a collo torte. 
Ma poi, fe avefli di Micilo il GaHo, 
Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati , e Gnitoni (1) entrano in ballo. 
Farefti nel mirar la faccia pallida, 
Più d’ un forte Sanfon, d' un giufto Davide 
Arder per Berfabea, languir per Dalida. 
Lupe; e Zittelie fcoffumate, e gravide, 
Con i lor vezzi ftudiati, e teneri, 
AUacciar, tracollar 1° alme più impavide. 
S° opraffi anch’ io come Daniel le ceneri (3) 
Quanti ne’ Santuari orme di Lamic 
Additar.ti vorrei d' Adoni, e Veneri. 
E fenz'. arti trattar Cumane, o Samie (3) 
- Far ti vorrei veder per i Cafini 
De’ modi del peccar 1° ultime infamie. 
Se potefler parlare i carrozzini; 
Le vigne i gabinetti, e le lanterne, 


Le 


permea a ET RARA PEA Prc St) E pmi eni ny 
(1) Eretici det fecondo secolo, che tirano Loro Origine 
da Tarziano Difcepolo di S. Giuftino . LA 
(2) Daniele Profeta fparfe nel pavimento del Tempio fa 


cenere per vedere, fe niuno vi paffava per andare all’ [dolo di 
Belo» Iftoria curiofifima. 


(3) Detla Sibilla Gumana, oc della Sibilla Ssmia, 
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Le fcarpe della notte, e i i berrettini. 
Credimi, che le ftufe,\e ile taverne 

Son meno indegne ; ;ed a bordel fi sfugge 

Quel che fan quefti entro ‘le .ftanze interne. 
Sia maledetto chi. di quà»non fugge, 

Che il foffrir è follia, non è virtute. 

Ove mendica la-bontà: fi ftrugge. 
E maledetta ‘fia la fervitute , 

Che il meglio dell’ età logra, e difperdar 

Per (UUSE di Napelli, e di Cicute. (1) 
Troppo di quefto fuol-fallace è il verde; 

E con ftrazio iminottal provo, e difcerno, 

Che il feme.in lui d'ogni valor fi perde. 


Troppo efimero ha il rifo, e il duolo eterno; 


E di troppe malìe:queft’ aria è pregna; 

E i vaghi elifi fuoi rempre han d' Inferno. 
E fol quelli ci danza, e grazie fegna, 

Che meglio Marco Neftore emulando ;: 

Or quefto, or quel di contrafar s' ingegna. 
Non manca già chi lettere formando > 

Senza nome al buon nome apporti fetedito, 

E l’ innocenza altrui vada infamando + 


Nè ad altro par, che fia più accefo, ‘e. dedito 


Oggi il maligno: ma per Dio bifogna; 

Che fia pazzo, o C. .. . chi gli da credito. 
T.E pur chi fe l’allaccia; e chi fi fogna” 

Di far figura un dì, più che fovrana 

Sdrucciolar l° ho veduto in quefta fogna. 
E. Si vedon pure in quefta Terra infana» 

Stolti giudizi: e in Manti Senator] 

Più d’ una tefta fcimunita, e vana. 
Son queffréliti, amico, i dormentorj 

Ove ogpane tanti ad occhi apetti; 1 

E S 
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E de’ cervei più ardenti i purgatorj. È 
A laberinti degli ingegni efperti; 
Le lime; i corrofivi delle borfe, 
Del piè della grandezza i calli incerti. 
Lo fanno quei, che quefte rive han fcorfe; 
Se il voler quì pefcare è van difegno 
Per chi dalla virtà 1° orme non torfe. 
Chi furberia non ha, fugga l’ impegno ;' 
Pafta, ed efca ci vuol più, che melata: 
Ami d’oro, aurea rete, e doppio ingegno . 
Ed è cofa già trita, ed offervata ; 
Che mai di pefcagion v° empì la zucca 
Gente di buona mente, ed onorata. 
Quefte rive frugar non-è da giucca , (1) 
E fappia pur chi di pefcarci è vago, 
Ciò artificio ci vuol da volpe cucca. 
Troppo all’ Erno (2) fon pari ;e al Curio lago , (3) 
E delGallo affai piò ftrane, e funefte 
All’‘acque ai pefci eguali al Zimatago. 
Vanta l° Eufrate anch’ ei le fue tempefte, 
Del galantuom non è quefto ‘il Perù, 
Nè un vero amor mai queft’ arene ha pefte. 
E benchè noto fia eltre il Pegù : (4) 
Refterei.con gran ferupolo a non dirti, 
Ch° è un Gange al vizio, unLete alla virtù. 
. Tra i dirupi del Tanai ifpidi, ed irti 
Vat- 


(1) Cioè da Volpe vecchia $ Cucca; pelata come un'ovo 
in cui non’ è pelo che in linguaggio de’ bambini fi dice cucco- 

(2) Ecno lago d’ Irlanda, nella Provincia d’ Unfter, dî- 
cefi che foffe la;forgente . di un fiume di quefto nome, 

(3) Il Lago Cuizio è una grande apertura che fi fece nel- 
ia gran piazza della Città di Roma, Plutarco nella vita di Ro- 
molo . 

(4) Regno dell’ .Affa nella Penifola di là dat Gange, chè 
traeva il fu nome. del. fiume Pegù, alle rive del quale era fi> 
cuata la fua Capitale, 
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Vattene pur là nel'paefe Scitico 

Che quì fol troverai Vortici, e Sirti. 
In queto fiume chi non è politico, 

Non penfi di pigliarci una faracca: 


A chi Proteo (1) non è, l’ EFufrate è flitico.. 


In oltre, emulo al-Nilo, il bue, la vacca 
Ha per fue Deità, genj sì ingrati, Si 
Che al morto mai non donerebbe un acca . 

E quetfti lidi fuoi fempre annebbiati 
Altro non fon che il famo de’ fofpiri 
D’ un infinito ftuol di fventurati. 

Nulla cur’. io; che contro me s' adiri 
Quefta Cloaca vil del vituperio: 

Cocito di fchifezza; e di deliri. 

A quanti quì con barbaro improperio ». 
Quando l’ ombra per tutto i vanni ha ftefi, 
Quefto fiume fervì di Cimiterio, 

Quanti fegni di ftapri, e fozzi atnefi 
Si lavano in quett’ onde. E parti, e aborti 
Di pefci in vece i Pefcator ci han prefi! 

Quanti Pelori (2); e Palinuri (3) accorti 


Si perfero in queft' acque, empie; e tiranne. 


E Tifi naufragaro. in quefti ‘Porti. 
Di quefti falci all’ ombra, e delle canne 
Tro- 
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(1) Fingono i Poeti, che Proteo prendeffe ogni forta di 
forma, e che fi cangiaffe ora in animale, oravia albero , ora in 
fuoco s in acqua , e in fcoglio, 


(2) Peloro fu un Piloto uccife da Annibale, che diede i 


nome ad. uno de’ tre .famofi. promontori della Sicilia, per i 
quali ella è detta, Trinacaria, e nelle medaglie è efprefla con 


una ftravagante figura di. tre capi. 


(3) Palinuro Pileto de? Vafcelli della Flotta d* Enea, quale 


dormendo cadde in Mare , e dopo aver notato tre giorni final- 
mente dai fiutti fu fpinto ai lidi d’ Italia, dove gli abitatori 
Ao ammazzarono, e lo rizettarono in Mare. Vine GL ‘dell’ Encia* 
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“. Trovan liet’ efca i cotvi, ambrofia, e latte, 
Le fporche anguille, e poco è lor le manne. 
E fmagrar fempre più per quefte fratte 
Coi Cigni al par.l' Aganipee Sirocchie , 
Ed ingraflarci fol rane, e mignatte. 
E l Olimpie(1),le Clerie, ele Vanocchie ; (2) 
Intente e mercantar Pall), e Diademi, 
Ne’ Sacrarj pefcar con le Canocchie. - 
E ad irritar gli fdegni ai Menademi 
Sfacciate andar per quefte. rive in giro, 
E la gloria avvilir de' più fupremi. 
Prendere in men d’ un lampo, e d’ un fofpiro 
La troppo oggi adorata ipocrifia , 
Le Porpore, che già fmarrite ha Tiro. 
Vo confeflar la debolezza mia, 
Nell’ offervar come fi regga, io temo, 
Di Repubblica un mifto, e Monarchìa. 
Quì vedrai navigar con duolo eftremo 
I Saggi alla Sentina, i fcemi in Poppa; 
. Ed al timon; che ftar dovrebbe al remo. 
Con l’ umiltà gir la iattanza in groppa: 

E in mafchera d’ Elìa Bonzi, e Pimandri 
Servir di braccio alla bugìa ch’ è zoppa. 
Claudi (4) in fembianza andar d’ Anaffimandri; 

Da Pellicani, e da Paftori i Lupi, 
Fochi (5), e Rufin da Fabi, (6) e da Aleffandri, 
E 


(») D. Olimpia Maidalchini , che governò nel Pontificato 
d° Innocenzio X. 

(2) La Vannozza, che per comodo della rima il Poeta dii 
ce Vaunocchia , in quello d’ Aleffandro VI, 

(3) Il lavoro della. Porpora dal Pefce Murice, che fi pee 
fcava , in Tiro oggi è perduto - 

(4) Claudi, cioè Neroni. Anaffimandti , cioè da Filofofi 
aufteri, 

5) Foca feellerato Imperatore, 

(6) Rufino fcellerato Eunuco 
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E le Truppe de' Didi, animi. ud 
Favellar da Catoni, e oprar da Clodi (1) 
Millantar fedeitate, e ordir dirupi. 
Nell’ offervar fento infiammarmi agli odj: 
D’ Acabbi, e de’ Bufir le difcendenze 
Starvi fenza timor de’ Bruti, e Armodj. (2) 
Di Stato la ragion per le femenze 
Delle carote; e a man con l’interefle 
Piantarle ful terren delle cofcienze. 
Del bel Tempio d’ onor le vie difmeffe ; 
Il fafto intento a fabbricar Carrozze; 
Chiuder Scuole, e Licei, e aprir Rimefle, 
E pur forz è, che il foffra, e che l’ingozze: 
Con li meriti altrui, con l'altrui robbe 
. Star l’ ignoranza in pappardelle, e in nozze. 
Vi perderia la flemma infino un Giobbe, 
Si nega al Savio, al fido untozzo, un ftraccio, 
Votanfi ai Truffaldin le guardarobbe. 
Io non ho, che un fol core , un fol moftaccio: 
Delle forche i rifiuti, e i più protervi 
Son quei che ci hanno il paffo lungo ; e il braccio. 
"Gli abufi quì fon già trafcorfi ai nervi: 
Han manco foia i Grandi della Spagna, 

Che in Babel gli Artigiani, i i Birri, eiServi” 
Quefta , quefta, è l’idea della Cuccagna 
L’afilo de Clearchi, ed ‘Artimoni, 

Uve chi ftudia men, più ci guadagna. 
Il !ardellato Ciel de’ Paniconi , 

Ove a galla al butir vanno i tortelli, 

E ful cacio grattato i magecheroni. 
Quì le Civerte cacano i mantelli, 

Pepi i Ed 
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(1) Didio Giuliano Imperatore, 

(2) Bruto, ed Armodiv due uccifori di Tiranni, Bruto di 
Cefare; Armodio infieme con Ariftogitone di Parco Tiranuo 
à’ Atene, 
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Ed infino a color che non han tefta 
Piovono le tiare, ed i cappelli. 

Quì rafpa, e canta con purpurea crefta , 
Chi bifogno averia del catechifmo, 
E dogmi, e leggi a fuo voler calpetta, 

E fotto un Cielo infetto d’ ateilmo, | 
Cinto di gioie il crine, il piè di focco, 
Rintraccia d’ Epuloni ogni eforifmo. 

E per voler d’un Nume, o cieco, o fcicéco 
Conferir grazie , e fabbricar decreti i 
Con man grifagne, e con cervel d' Alloeco » 

E deridendo fcrupoli , e divieti, "i 
Incenfati incenfar Lesbino, e Taide, 
Adorati adorar Clifofi, e Aleti. 

Con prefciti dettami; e bocche laide 
Sbandire , ed odiar lingua, che cerca, 
Ragionar di fepolcro, e di Tebaide. 

E aver la grazia lor fempre noverca 
Chi di ventre, o brachetta ad ogni punto, 
Di farlì favellar non gli ricerca. 

Giammai dal ver mi troverai difgiunto, 

La maggior di coftor faccenda, o impiccia 
Studiar la Pippa, e leggere il Panunto. 

A narrartelo fol mi raccapriccio 
Spender, fcordati de’ lor tozzi antichi, 

Un patrimonio intero in un pafticcio . 

E in faccia de’ languenti, e de’ mendichi 
L' innefto ritrovar del piccion ftarna ; 

E pillorrarlo poi eo’ beccafichi. | 

Quind’ è, che il duol fempre più in me s' incarna » 
Di petto di fagian far le falficce, 

E girne poi con faccia auflera, c (conii ; 

E con reti più certe, e più maflicce, 
A. ftabilirfi una futura calma 
Chirografi pefcar con le graticce. 

Non 
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Non afpirar ad altra gloria, o palma, 

Che del folazzo; e ‘aver perciancia ; e apologo 
Ciò ,:che dopo di noi, farà dell’alma. 

E fo, bench io non fia Vate, od Afrologo. 
Che ognun quì ftudia‘in diligenza eccedere, 
D' aver migliore il Cuoco , che il Teologo . 

Bifogna.in fomma ferrar gli occhi; e cedere? 
E dir, che quanto a Babilonia aggrada: | 
Tutto a fpefe fi fa del noftro credere.» 

Che quà s'è trovo il ver fapon,; la: ftrada 
+ Di cancellar di povertà le macchie; 

E Mondi aver fenza sfodrar mai fpada. 

Minchionar col cra, cra, come Cornacchie, 
Mentir co’ Cieli, cd appettar ai Popoli 
Fole, chiacchiere; ghigni, e pataracchie. 

E con facciacce da Coftantinopoli 
Col farem, col direm, de' primi pofti 
Di fpeme ingravidar Stati, e Metropoli. 

E liberi dal far conto con gli Ofti, 

A fcherno, e in barba de’ Legati Pii 
Viver. più Carnevali, e Ferragolti. 

E fe più indentro gli ricerchi, e fpii 
Senza gli augei d’' Annone , e ‘pari ai Bufli, 
Attributi ufurparfi uguali a Dif (> 

E langi affatto da finiftri influfli 
Goder entro gemmati tabernacoli | 
Da più Mondi fpremuti i gaudi) e i lufli. 

Tralafcio pur d'interrogar gli Oracoli,‘ 
Quì. la forte compone , e- rapprefenta 
In compagnia del chfo i fuoi miracoli. 

T. E ver, ma quel, che m'ange,emi fpaventa, 
Chi ci viene uom dabben, fi parte un trifto! 
E fpeflo il trifto aflai peggior diventa. 

E. Ed io lo fo, che in quetti lidi affito; 
Quanti colmi.di Dio, pieni di zelo, 

E zelo 
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E zelo , e Dio di rinnegar.ci ho:vifto. . » 
T. O Babelle} 0 Babel; non fempre il Cielo 
Di bambagia compon sferze; e flagelli, 
Nè fempre i dardi fuei tempre han di gelo. 
Penfier forfe fariano aflai più belli. «©» 
I coftumi addrizzare, e non le ftrade: 
©Riformar l’ingordigia, e no.i Cappelli» 
Sbandir le fimonie la vanitade: 
La Giuftizia avvivar, che ormai perifce ; 
Prendere a follevar la Fe, che cade. 
So che il detto Divin mai non mentifce, 
Non dura il. rifo al labro del perverfo, 
E degli empi la fpeme in fior (vanifce. 
Mirami quanto fai con occhio 'avverfo, 
Che più prefto abitar vo tra le Ciliche (1) 
Balze, che dame fteffo efler diverfo. 
‘Tempo verrà che nelle tue Bafiliche. ©’ 
‘ Brindifi.ti.faranno in fogge varie;. 
Con i calici tuoi, bocche facrileche. 
E con bagordi.atei, danze vinarie n 
Profaneran lefacre tue divife 
Proftitute aflemblee ; turbe ficarie. 
E il fato ifteflo, che a inalzartiarrife 
Quel diadema faratti in mille pezzi, 
Che la noftra credenza al crin ti mife,. 
E con sferza d’ inedia, e di ribrezzi; 
Vedrai mutarfi(e fia ch' altri trafecoli ) 
I plaufi.in fcherni, in vituperi i vezzi. 
Dr | A 
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(1) It Peeta per comodo della rima dice Ciliche in vece 
di Cililghe , poichè Cililgo , o Silego è una montagna dell’Af. 
fcica nel Regno di Fertz nella Provincia di Cutz, Ella è alta © 
e fredda, e sì fterile che non vi fi raccoglie alcusa forre di gra” 
no» Vi fono dei Bofchi d’alberi fpinofi molto grofi, e alti» 
e gli abitanti non hanno altro per loro patrimonio che delle 
Pecore, € delle Caprie, ; 
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A eternar tue delizie indarno fpecoli; 
Soggetto un dì farai d’atro coturno ;- 
E lo fcheletro tuo fpavento ai fecoli, 
Cangierafli il tuo Giove in fier Saturno; 

E toccherai con man, che il mio prefaggio 
Non fu di Gufo; o d'altro augel notturno. 
E. Facciam core, 0 "Tirren, mutiàm linguaggio 
Con dir, che s'osgi hanno fortuna i furbi 

Il non averne noi fia gran vantaggio . 
Più non vo che il mio cor s' agiti, o turbi, 
Che pochi ho vifti in quefto viver breve; 
I luftri ftrafcinar fenza difturbi. 
La fofferenza ogni gran mal fa lieve ; (1) 
E palefa fra i rilchì, e la difgrazia, 
Che al vizio fol la povertade è greve. 
Col poco l’uom dabben fue voglie fazia. |. | 
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Non più, non più di quefto fiume ingordo, 
Che il Ciel ci dona affai, quando ci ftrazia. * 
Giova perder di lui ogni ricordo; 

Che quando-fofli un Ettore fecondo, i 
Se parli di virtù l’ Eufratre è fordo. 
Fiume non fn giammai cotanto immondo , 

Poichè vi vengon*baldanzofe, e liete i 
L’ immondizie a colar di tutto il mondo. j 
Butta, butta pur via l'amo, e la rete; , n 
Che in quefte rive fordide, e mefchine; di 
A volerci pefcare oro, 0 monete. ” 
Bafta un capel di Ganimede, o Frine. 
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(1) Durum fed levius fit patientia 
Quidquid corrigere ci nefas. Ocazio, 
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lei Cintia vincean,: che dal cornuto argento 
Sulla tefta a più d’ un fcotea gl’ influfii. 
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È N Tacea dell’aria il garrulo elemento; 
Tacca dell'Oceano il moto alterno; 

E foffiavan le fpie , ma non il vento. 
Perch' Eolo(1), che di lui regge il governo 

L avea letato, e lo tenea prigione 

yPer l’infolenze, ch’ avea fatto il verno... 
Ed io lungo, e diftefo in ful faccone. 


Chidmavo il Dio, che intorno alla parrucca (8) 


Di papavero, 0 d’oppio ha due corone. ( 
3 Sapea 


rare «| STI I ran e N° cede sonar SSTRETSZIONO casas) 
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(1) Virs, 1. Eneid, d'Eolo Re de’ venti 
Lu@antes ventos, tempeftatefque fonoras 
Imperio premit, ac vinclis, & carcere frevat, 
(2) Parrucca dal Francefe Perruque, che vale chioma, e 


Lazzera naturale, Noi oggi la prendiamo per la chiuma pofticcia, 


(3) Intende del Dio del fonno al quale fono dedicati i pa- 
paveri pianta fonnifera. Ovid, nel lib, 11, delle trasformazioni 
deferivendo la grotta , ovvero la Cafa di quefto Dio, 

Ante feres antri foecunda Papavera florent 
Ioumeraeque herbae, quarum de laQe foperem 
“Nox legit, & fpargit per opacas humida terras. 

Il latte del Papavero fi chiama oppio, in latino opium, 

quafi piccolo fago, dal Gireso opos, che vale fugo ; onda opo- 
; balla» 
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Sapea che di ftar meco ei non fi ftucca , 
‘Che fe coi grilli ha fimpatie fegrete, 

To n’ho fempre un milione entro la ZACcca Reg 


Ma trovar.nonpotei pace, 0.quiete, 


Oh come ogni momento ivi forgea 


Che .i-grilli della fpeme, e del desìo , 
Hanno le voci lor troppo indiferete. 
Dai Gemini era ufcito il biondo Dio; 
Sicchè arrabbiati tra i penfièri ;i e il caldo 
Eramo entrati in Cancro, ed egli, ed io. 
Prefi un fonno alla fin placido ; e faldo, 
Quando armato di rai là full’ Aurora 
Sfida l’ombre a tenzon del dì l’ Araldo, 
Ma in me la fantafia vegliando allora, 
Mentre, che il fenfo fi ripofa, e dorme, 
Mille cofe alla mente apre, e colora. 
Nel fentier di virtude, erto, ed informe. © 
Trarre il paflo anelante a me parea, 
Ove rare mirai veftigia, ed orme. 


O pericolo , 0 intoppo; ond’ egro, e ftanco 
L'affaticato piè fempre temea. 
Pure animando il travagliato fianco 
Dell’ inofpita via feguivo il calle, 
Per 1’ affanno , e il terror pallido, ‘e bianco? 
Ma fuperata alfin I’ orrida valle, 
Vidi un chiaro fplendor, di cui defiano i 
Tutte l'anime grandi efler. farfalle . 


ta pare, che .creda l’Oppio una. pianta, Crefcenzio., citato 
nel Vocabolario alla voce eppio, prende oppio per. pioppo; ma 
quefto è un efempio unico , e forfe quivi il Tefto di -Crefcen- 


zio è. fcorretto, .e non fo che la corona delle fcond® di piop- 


balfamum., la lacrima, e il fago del ‘balfamo =. Ma quì il.Poe- É 


po convenga al fenno , ma bensì a Ercole, 


Virge = Hercules bicoler cum populus umbra 
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Avide di quei lampi a lui s' inviano 
E bramofe di ftenti, edi fudori 
Per fe f(tefle eternar, fe fteffe obliano . 

Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori 
Dell'immortalitade il Tempio augafto , ( 

* Dove ferba la Gloria i fuoi tefori. 

Era ad onta lafsù del tempo ingiufto 
Scolpito in adamante .in full’ Altare 
De’ più celebri nomi Indice angufto . 

Io, che la foglia non ofai pafiare, 

Con la.penna e il pennello il proprio nome 
M' inchinavo a fegnar ful liminare. 

Quand’ ecco, in non fo donde, ic non fo come 
Una Donna apparir mi veggio avanti, 
Smorta il fen, bieca gli occhi;irta le chiome. (1 ) 

Quefta a me, che pilervanori. (noi fembianti i 
Tolfe di mano; e lacerò per rabbia, 

E la penna, e il pennel con urli, e pianti. 

E gettarili poi fopra la fabbia ’ 
Gli calcò per difprezzo, e al fuo veleno 
Refpingendomi indietro aprì le labbia. 

In. Tanto ardifci sfacciato;. e tale in feno 
Hai fiducia di te, che tu prefumi 
Scrivere un nome in Ciel, men che terreno: ? 

Profanar della Gloria i facri lumi 
Colle tenebre tue tenti., e -procuri 
Tu, che mezz uom non fei, porti fra il i Numi? 

Quì dove fplende un Sol di rai più puri 
Si deferivon gli eroi: nè fi concede, 

| La Nep- 


ZI A piro caino 


E rrmnesiene ni en Potrai apra a 


(1) Ovid: 2. Met, nel ritratto dell’invidia- 
Pallor in ore fédet; macies in corpore toto ; 
Nufquam reéta acici. 

e Virgilio la chiama bieca, 11, Eneid, 
- = - - quem gloria Tumi, 
Obliqua invidia, & ftimuliscegitabat amarisy 
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Neppur l’ultima foglia, ai nomi ‘ofcuri. 

Dell’ immortalità queft’ è la Sede, 

Chi vive al Mondo, e a fe medefmo ignoto 
Volga verfo l° oblio tacito il piede. 

Solo ottien queft’ albergo illuftre e noto, 
Chi poftumo di fe dopo il feretro, 
| Nafce alla fama , e fi ritoglie al Cloto. (1) 

Tu che non hai virtù, fe non di vetro; © 
Vanne lungi di quà, fparifci, vola, 
Temerario, arrogante : indietro indietro. 

A: Adagio un poco; e chi fei tu, che fola 
Tai quì da fentinella, e moftri infieme 
Furia Francefe, e gravità Spagnola? 

‘n. Io fon colei, di cui paventa, e teme. 
Ogni ftato maggior; quella, che feguo 
Sempre le cofe in eccellenza eftreme. 

Quella fon io, che per le Reggie adeguo 
Ai più vili, i più grandi; e che dal volvo 
Terco veloce i pafli, e mi dileguo. 

Quella fon io, che rapida mi volgo 
Là dove Alberga la dottrina, e il fenno: 
E che i vizi d' ognun mordo, e divolgo. 

Quella fon io, ch’ ogni difetto accenno — 
Dell’ alme eccelle, e con bilancia uguale 

«Ogni piccolo error pefo, e condenno. 

Quella fon io, che per tenor fatale 


Sempre accompagno la virtude; e il merto, ‘ 


E con efli comun ebbi il natale. 

Quella che il fato non ha mai fofferto; 
Quella ch’ è del valor la pietra lidia; (= ) 
Quella ch’ è d’ ogni bene ‘indizio certo. 

‘Quella 


(cn 


(1) Cloto una delle parche filatrici dell’ umana vita.) der- 
ta così dal fufo, o dal gomitelos 
(2) Pictra jdi Paragone» 


Aia), 
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Quella che p ozio dolce ama, e l' accidia; 
Quella che già fu Dea; quella, che il tutto 
Ha foggetto ai fuoi piedi. Io fon l’ Invidia. 
4. Dunque furia sì rea, fpettro sì brutto 
Quì fi ritrova? Ed all’ opre fiorite 
In queft’ orto immortale aduggia il frutto? 
«Credea, che falle foglie arfe, e romite. 
Il Cuftode tricipite, e latrante (1) È 
Solamente Plutone avefle in Dite. (2) 
Non vide il Sol dal Caucafo all’ Atlante, 
Nè tra i Bermi fcoprì, nemmen tra i Serberi, 
Più nocivo di te, moftro, o gigante. 
E pur quì tu dimori, ove i riverberi 
i Rifplendon di virtude. Or ben conofco; 
1 Ch° anche il Ciel della Gloria have i fuoi Cerberi. 
— Confinata in un antro orrido , e fofco 
Di fquallida vallea (3) già te ne favi, 
Nutrita di ferpenti, ebra di tofco. 
Oggi alberghi per tutto, e i dì foavi 
Ti fpiega il Cielo amico, ed a tua voglia 
De’ 


fa Geetertà anarrnto drone, EIA ROTTI pit Catena o i pren 
| (1) Il Cane Cerbera di tro tefte, 
| Properzio » Exoranda canis tria funt latrantia colla. 
| (2) Cioè della Città di Dite 5 così prefe quefto nome Dan- 
te , perchè altrimenti Dite, è lo fteffo che Plutone, 
I (3) E’ lo fteflo che Valle, o Vallata, Vrancek a Vallee, 
I voce ufata t9 rima da Dante lof, 26, 
| Veda Lucciole giù per la Vallea: 
I e de’ maderni I’ usò il Marino, Ovid, 2, Met. defcrivendo la 
Gala ‘dell’ Invidia 
Protinus invidiae nigro fquallentia tabo 
Te@a petit. Domus eft imis in vallibus huius o 
Abdita, fole Carensy RON ulli pervia vento. 
Triftis, & ignavì pleniffima frigoris etquae 
Igne vacet femper caligine  femper abundet, 
e apprefo - - - videt intus edentem 
Vipercas carnos, vitiorum alimenta SMEr ton 
Iaviciam pCo 
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De' Palazzi de’ Re volgi le chiavi î 
Se fei tu, che folo affanno, e doglia. 

«Senti del bene altrui; quella che tenta. 

Detrarre ai fatti; onde l’onor. germoglia. (1) 
Ogni ftato maggior di te paventa;n 

Che quafi tuoni. annunziano i tuoi ragli, 

Che la fortuna è a fulminare intenta. 
Quella fei tu, cche perle Reggie agguagli 

AI più vile il maggior, perocchè faro 

L’ altezze all’ ire tue fempre i berfagli. 
Dov” è fenno, e faper celebre, e puro. 

Colà ti volgi fol, perchè tu brami 

Colle impofture tue di farlo impuro,, 
Quella fei tu che alla bilancia chiami. 

L’ anime eccelfe: e allor godi, e ‘guadagni, 

Che aggravando ogni error, le rendi infami. 
Colla virtà nafcefti: e l' accompagni; 

Sol per. tenderle infidie, e darle il guafto ; 
E fe non ti riefce ululi, e piagni., 
Quella fei tu,:che non comporta il fafto, 
Perchè non può veder fe non baflezza 

Il genio tuo, che fu fempre da bafto, 
Il Paragon tu fei della fortezza 

Per pubblicarne i nei non. già. per rendere; 

Col cimento; maggior la fua bellezza . 
Quella fei tu, che fai chiaro comprendere, 

Che il bene è dove. vai: poichè 5’ è vifto. 

Che per tutto ove egli è lo cerchi offendere. 
Ami l’ Accidia, e di far grand* acquifto 

Penfi, ove il tempo inutilmente fcorre; 

Ma dove ben s’ impiega , il core ai trifto. 

Quella 


(1) Ovidio nello fteffo luogo difcorrendo dell’ invidia 
Sed videt ingratos intabefcitque ‘videndo Ci dit 
Succeifus hominum ; capitque » & carpitue una 
Suppliciumque fuum ef, 
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Quella fei ta, che fugli Altari efpotre 
Ti vedefti per Divas Alino:f perda 
Quefta gloria che in te fapefti accorre. 

Tal memoria. giammai non. fi difperda 
Fofti tenuta Dea, ma fu in quei fecoli, 
Che aveva il proprio nume: infin la merda ./((1). 

In. D' avvilire i miei pregi invan tu fpecoli:. 
Farò ben io, che ftupefatta, e muta iù 
Quefta linguaccia tua cagli, e trafecoli. 

Dimmi, fu i libri non m° hai tu veduta. 
Sotto nome di Nemefi (2) ‘adorata 
Che la forza del Sole era creduta ? 

A. Io lo confefio è ver (fofti chiamata 
Nemefi, e Dea da quella gente fciocca , 
Che faceva i fuoi Numi all’ impazzata. 

Perchè ogni cofa , che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi , e fecchi 
Crefceva un Nume alla celefte Rocca. 

Gli Egizzi, che in faper furo i più vecchi” 
I bovi (3) avean per Dei faufti, e fecondi: 
Menfi adorò la vacca, e Mende i becchi . 

$ 
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pene fosenalicocitieaicietnel 


(1) Macrobio ne’ Saturnali lib, 1. cap. 8. difcorrendo del 
Die Saturno dice ,, hunc Romani etiam Sterculium» vocanr; . 
quod primus ftercore foecunditatem agris comparaverit ;, ficchè 
dall’ avere infegnato a fugare i Campi, ca concimare le teste, 
Saturno avea. preffo i Romani il foprannome, e il titolo di 
— Goncimatore , la qual cofa non è tanto brutta; quanto la vuol 
far credere il Poeta. 

(2) Lo Meo Masrobio Saturn, lib. .1, cap. 22. & ut ad 
Solis. multiplicem poteftatem revertatur. oratio, Nemefis è quae 
contra fuperbiam colitur , quid aliud eft, quam. Solis ‘potefts:? 
cuius ifta natura eft ut fulgentia obfcuret, & coipeltui auferat, 
quaeque funt in obfcuro illuminet offeratque confpe@ai, Nemefi 
è la Dea dell’ indignazione, la quale ha quefta proprietà, che 
s° addira contro i malvagi fortunati, e non può patite i fuperDi 

(3) il medefimo ne” Saturnali lib, I, capa Zi. 3, 1dsc & 
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S' Pere uu’ Ara in quefti dì fecondi 
Ogni Becco italian, non bafterebbero 
A tanti Altari d’ Epicuro i mondi. 
Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar degli antichi i Dei ridicoli, 
E fol per la metà non bafterebbero. b9 
Era Dea fin la febbre, e ai fuoi pericoli n 
Si facean facrifizi, e un Dio temuto 
Era colui che ftà fopra i Tefticoli, (1) 
Stimola non fu Dea, che dava aiuto | 
Alla pigra Luffuria? (2) e Dio propizio 
Miagro delle Mofche era tenuto. (3) ; 
Stercuzio un nume fu d’ egregio uffizio, 
Pete 
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(@aecancarna fr tt pro 
Ammonem., quem Deum, folem occidentem , Libyas exiltimanty 
arietinis. coreibus fingunt, quibus maxime id animal valet ficuit 
radiis fol. Taurum vero ad folem referri multiglici ratione Aegie 
ptius cultus oftendit, vel quia apud Heliopolim taurum foli — 
confecratum, quem Netiron cognominant maxime coluit ; vel quia 

in oppido Hermuathi, magnifico Apollinis remplo confecrat foli 

colunt taurum, Bacchin cognominantes, infignem miraculis con- - 
venientibus naturae folisa Nam, & per fiogulas horas mutare 

colores affirmatur, & hirfutus fetis dicitur in adverfum nafcen- 

tibus, contra naturam omnium animaliua , unde habetur veluti 

imago folis in advesfam mundi partem nitentis. La terra in 

lingua facra degli Egizi fi fcrive colla figura di una vacca, Ma- 
crobio Saturn. lib, I. cap, 19. difcorrendo del Cielo, lo chia- 9 
ma Argo,dai tanti occhi , quante fono le flelle , Argo fu guar- 
diano di Io, figliuola di Inaco, per odio di Giunone conver- 

tita in vacca; Et videtur terram defaper obfervare , quam Aegi» 

prii hieroglyphicis literis cum fignificare volunt ponunt bovis fi* 
guram- Mende Città dell’ Egitto, 

(1) Diodoro Siculo lib. 2. delle cofe antiche cap. 4, dice 
degli Egizi: hirenm deificarunt, ficut & Graeci Priapum pro- 
a anioni partem a qua fit omnium ortus - 

i . da . . tti 

A mei: ALORRO nella Città di Dio « lib, 4, cp 11. De 

quibus ad nimium a@um homo impellitur, Dea fiimue 

1a nominetur. 

(3) Miagrc è il Dio delle Mofche, il quale fecondo Plu- 
tarco 


e pn E 


I 
‘Perchè alle genti ftolîde, e briaclre ti 
Era la deità di quel fervizio. (1) 
S' adorar le coregge entro le brache : (2) 
E furo Dee Mefiti, (3) e Cleacina (4) 
Sopra i fetori, i cefli, e le Cloache. 
Onde a te, che tra quefte eri in dozzina: 

L’ aver con loro avuti, Altari, e Culti, 

E come eflere ftata alla berlina. 
Ma perchè men la tua fuperbia efulti 

Odi nel dare a te del Sol la forza, 


Quali 


lenza a Tai mt 


traina cedere earn) BT fine ata 
tarco fi domandava anco Acore ,/e però poteva flare ancora la 
prima lezione del Tefto, che diceva Acore. Quefto Miagro, o 
Acore era adorato dai Popoli dell’ Elide, perché da loro die 
fcacciò una gran qnantità di mofche, che infeftavano il Paefe, 
Plin lib, ro, cap. 38- i 

(1) Sant Agoflino de moribus Manicheorum', Quid: ftercore 
afpernabilius ? Quid cinere abie&tius? Athaec tantas agris utilitates 
afferune, ut corum inventori, a quo etiam ftercus nomen accepity 
 Stercutio divinos honores Romani deferendus putarent. Seconda 

quel che fi è detto di fopra Saturno fu chiamato Stercutio è 

(2) Che gli ftarnuti fi falutaffero, come fi fa anche in og> 
gi, e fi adorafferu, mi pare d’ averlo letto in Plinio , in Afco- 
difeo , ne’ Ploblemi, e in altri; ma non già delle coregge, Vi 
è bene un epigramma Greco nel quale è affomigliata la coreggia 
a un Rè, per la potenza, che ella ha di far campare un uomo 
‘ fcappata, e di ammazzarlo racchiufa » 

(3) Mefti non fo che fia altro , che una fetida efalazione, 
ende ,, vir exalat opaca mephitica,, e in Napoli da quefta pa- 
tola fon dette le Mofete , grotte annebbiate, ec puzzolenti, e 
noi ‘ne abbiamo fatto la parola, muffa; ma non fo, che ella 
fofle Dea + 

(4) Cloacina poi fecondo la teftimonianza del Vives citato 
dal Rofino melle antichità Romane, fu detta, perchè fu'trovata 
la fua effigie fopra la gran Chiavica, o Cloaca, e non già perchè 
faffe una Dea fopra i Ceffi pubblici , e fopra le Cloache. E fe 
è la medefima con Venere Cloacina; quefta fu detta dall’ antico 
verbo s cluere :che vale pugnare, combattere s quafi Venere guer- 
riera. S, Agoftino nella Città di Dio lib..8. cap. 10, Cloacinam 
‘Titos Tatius dedicavit Deam, Pico Tyberinumque Romulus, 
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Quali far degli antichî i fegni occulti. 
Iltuttra il Sol la tenebrofa fcorza 

De’ corpi ofcuri, ed<all'. incontro poi 

Dei luminofi oggetti i raggi ammorza. 
Or così tu, de’ più famofi Eroi 

procuri d’ offufcar ‘gli ardenti rai, 

E cerchi d’ iluftrar igli Afini, e i Buoi. (1) 
Poichè feppur alcun lodi giammai , 

Sarà qualche ftival:di cui ti fervi 

Per dar lo fcacco a chi s': avanza aflai. 
Onite i. Coftumi tuoi rozzi, e protervi 

Ti fanno un dì quei Dei del tutto degni, 

Che, fian gl’ incernfi lor pertiche, e. nervi. 
E ben merito hai tu, che d' inni indegni 

Ti cignefler gli Altari il'vituperio) ©. 

E che i Tripodi tuoi foffer tre legni. 
Ebbe. già con ridicolo mifterio , 

Per mangiarfi duebovi in Lindo (2) Alcide 

Sacrifizi “A obbrobrio, e d’ improperio:. 
E di beftemmie il faol non freme, ftride. 

Intorno» al Nume tuo perverfo, ed DRPO 

Che fi divora il tutto, e il tutto uccide? 
Nume fol da tempioni, e non da Tempio: 

Siccome chiaramente a noi. dimoftra. 

Quel, che adeflo vo dirti illuftre efempio. 
Aveva un pover Uom dentro ‘una Chioîtra 

Un certo Ilolo fuo fatto alla peggio, 

Che il Saracin parea;che s'.ufa in Gioftra, 
Ed a quefto or di menta, or di PO 

ep Non 
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(1) Vedafi ciò, che fi è detto di fopra a c.171.€ tutto 
‘quefto pafib è tratto ida <Macrobio love dice, che la Dea Ne- 
..mefi., la quale quì il Poeta confonde con |’ invidia , era (ti. 
mata > degli antichi la virtù del Sole. 

(2) Lindo è Città dell’ Ifola di Rodi, famofa pet l’Erco- 


L 


le quivi adorato, la cui bravura nel mangiare è celebree 
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Teflea corone , e con preghiere» accefe, ; } 
Non fo, fe gli ficea guerra, «o corteggio. | 

Dicea colle ginocchia a terra ftefe»: ; 
Signor deh per pietà manda le grazie, 

Che tra la fame, e me levin l’.offefe. 

De’ miei malanni; e delle mie difgrazie ; 
Mentre di pan giammai fazio non fui, 
Dovrebbero le Stelle efferfi fazie. va 

Che Tantalo-laggiù ne’ Regni bui 
Stia tra. cibi fugaci, e vera favola; 

Il Tantalo fon io tra.i beni altrui. 

Fuori: dell’ acqua volar l’ Ardea (1), 1° Arzagola (2) 
Non s'è veduta mai cotanto afciutta, » î 
Quanto -afciutti i miei denti efcon da tavola. 

La cafa ho*intorno affediata tutta. 

Dall’ appetito, che con empia deftra,. 
Senza darle quartier la vuol diftrutta. 

Altro camin non ho, che la fineftra, 

Dove. al foco del Sol mi fa Democrito 

Un pangrattato d’ atomi in mineftra. 
Tutti i Paftori miei fono in Teocrito, 

I campi nelli fpazi immaginari, 

E il mio stuzzicadente è fempre ipocrito. 

Ben poffo a ‘voglia mia fare i lunari, 

Che le mura fpaccate, e le tettoia 
Gli Astri miefan veder buoni, o contrari. 

Che fe di fame non avvien, ch' io muoia, 
Come già fece all’ Epirota Pirro. (3). 
Un tegolo anche a me vuol far da boia, 

Per i debiti; al cor porto un Scirro; 

E quindi al mio mantel cadde ogni pelo ,. 
tisi 
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1) Voce Latina d* uccello , da noi credo detto. Airone. 
(2) Arzagola è una fpecie così detta quafi Ardea alba. 
(3) Pietro Re dell’ Epiro morì d' una pe d'un Te- 
solo, Vedafi Plutatco nella di lui vita. 
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Per l’ orrendo timor, ch'-ebbe d’ un Birro. 
Tu conofci Signor fenz' alcun velo . 
La mia neceflità: dunque il foccorfo 
Fa che veloce.a me fcenda dal Cielo. 

In quefta guifa alle preghiere il corfo 
Dava colui là nei Paefi Greci 
Di quel fuo Dio tarlato avanti il torfo? 

Ma di venti parole; appena dieci 
Diftinte proferia, perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci, 

Ogni di quefte voci afflitte, e grame 
Replicava al fuo Dio; ma poi s' accorfe, 
Che poteva per lui viver di ftrame. 

In tal difperazione indi trafcorfe, 

Che quell’ Idol, che ognor |’ avea delufo, 
Con un baftone a fcongiurar ricorfe, 

Spezzollo, e vi trovò molt’ oro inclufo, 

Che già un avaro coll’ ufura, e il cenfo, 

Avea rubato, e ve | avea racchiufo. 
Pria dubitò d’ una illufion del fenfo; 

Ma chiaritofi poi gridò: la mazza 

Ha fatto quel, che non potea l’” incenfo, 
Invidia, un nume fei di quefta razza: 

Non fperi alcun da te cavar profitto, 

Se il capo, o il tergo, non ti fpezza; o fpazza. 

Di quel ch’ hai fatto in Corte ognuno ha feritto : 
Onde fi fa che quella è il tuo Teatro, 

E che l’ hai prefa eternamente a fitto. 

Quivi del tuo velen fquallido, ed atro 
Semini i lidi, ed a formare il folco, 

Buoi non vi mancan per tirar l’ aratro. 

‘lofco del tuo peggior non nafce in colco; (1) 
& pullula per tutto: e infin nel campo , 

Invi- 
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(1) Colco Patria di Medea fatiucchicra; e vencficaa 
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Tovidia a del Bifolco ave il Mico. i 
Ma d’ ira infieme, e di vergogna avvampo, 00 


Quando tra lor con oftinati ‘oltraggi 

Si tendon gli Scrittori infidie, e inciampo. 
E queft’ iftinti tnoi crudi, e felvaggi, 

Son più tenaci, ‘che non è la maftice . » 
|. Entro gl’ ingegni letterati, e faggi. 
| dici detto fu Ciceromaftice, (1) 4 
Per feriver contro Tullio, e per l’ Eneide; 
| Fu chiamato Corbilio Cagilomallice > 
| S' odiano i Dotti sì, che per Brifeide (2) 
© Fu men l’ odio d’ Achille, e d’ Agamennone: 

E Febo fi fdegnò men per Crifeide . (3) 
Son notì ormai dal Sericano al Vennone , 

M E 
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(1) Gellio lib 170 cop, to Ut quidam fuerunt Qontni 
hominum , qui de Diis immortalibas impias, falfafque opinio- 
nes tradiderunt, îta nonnulli tam prodigiofi tamque vecerdes 
extitere ( in’ quibus funt Gallus Afinius, & Largius Licinius, 
cuius liber etiam feetur infando titulo Giceromaftix ) ut feri= 
bere aufi fini M, Giceronem parum intesre atque improprie 
atque inconfiderate loqutum . Nella vita dì Virg. EM & adver» 
fus AEneida liber Carbilii pittoris titulo AEneidomaftix. I li 
bri di softora erano intitolati la sferza di Cìcerone , e la sfer= 
za dell’ Eneide; ma non è vero, che effi Autori fuffere chia» 
mati così Secondo la vera analogia , fc la rima non isforzava 
s’ avrebbe a dire Ciceromaftise , Eneidomafige , perchè maftix 

. genitivo maftigos, e in Greco la sferza, o frufta maftigia; on- 
de preffo Plauto, È lo fiefto che verbero verberonis, fchiavo \ 
da fruftate. 

(2) L° ira d* Achille con Agamennone pèr cento della 
Schiava Brifeide, foggetto dell’ Iliade d’ Omero 

(3) Crifeide figliuola di Crife Sacerdote di Febo, tolta 
da Agamennone » per fuo premio» per cui Feba mandò la pe- i 
fe nell’ efercito Greco. ! 
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«°° E Bavio,e Mevio asi Avila a zolla (2): :. 
>. ©. Che ferifle contro al gran Cantor dì Mennone 
| Ma il loro ardir, fa come quel di Troilo (3) — 
Contro Pelide, onde lafciamgli, ed odi 
Duelli, che non vide Orange; e Broilo. 
Per acterrar del gran Platon le lodi. Si 
Contro la. di ‘lui vita, e contro l’ opre. 
Scrifle già Senofonte in vati modi. (4) 
Invidiofo alli più Plato fi feopre ;. patch 1 
Che nel Fedrone, e in tutti gli altri libri 
| Di Senofonte il nome opprime, e copre. 
E fe i Dizloghi fuoi rivolti, e cribri 
Vedrai, come in color, che ivi dipigne 
Della mordacitade i dardi, e i vibri. 
Ma pafsò tutte l' alme, empie, e maligne 
Allorchè di Democrito gli feritti 
Volle dare alle fiamme, e il nome infigne. 
E lo facea: ma da sì rei delitti 
Amicla, e Clinia lo frenar con dire, 
Che troppi libri omai n°’ eran trafcritti. 
D’ Ariftotil l’ invidia, e il cieco ardire, 
sw Chi 


(i i) iv e Mevio Pocetacci del balia a Abgulto A de’ 

quali Virg nell’ Egioghe. 
Qui Pavium non odit, amet tua carmina IA 
Atque idem iungat Vulpes; & mulceat hircos, 

(2) Ariftarco:, e Zoilo. Critici famofi, Cantore. di Men= 
none ( cioè del figlivolo dell' Aurora, che con gran numeto 
d’ Orientali venne in aiuto di Priamo, e fu uccifo da Achil- 
le ) è Omero » 

(3) Troilo combattente cov Achille figliuolo di Peleo fa 
uecifo dal medefimo Virg, 1, Eneid. 

Parte alia fugiens amiflis Troilus armis 
Jafelix puer , atque impat congreffus Achilli 
Fertur equis , curritque haeret refupinus idani, 


(4) Deli” emulazione tra. Senofonte, ‘e Biocoli vi Gellio 
lib, 14 cap. 3, 
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Ch’ arfe tant’ opre:alerui, chi non bored d 
Si grand’ infamità chi può foffrire?. || | °° 
Ippocrate da lui mai non fi nomina, 
+ D' onde i principi naturali ha prefi: 
Tanto livore in quel grand’ uom predomina . 
Ma dell’ Invidia; che tra i faggi apprefi, © 
Supera ogni altra di furor cofparta, | 
Quella che già d’ Anaflimandro intefi. 
Di Teopompo ia nome ei mefle in carta, 
Imitando il fuo ftil; certi libelli, 
Che infamavano Tebe; Atene, e Sparta ; 
E con modi sì perfidi, e sì felli, 
Contro di Teopompo odio indicibile 
Eccitò della Grecia entro i cervelli. 
Ebbero fra di lor pugna terribile 
‘ Saluftio e Ciceron, e contro a Varro. 
|__Rennio tutto ambizion fece il poflibile. (1) 
Va pofto anch’ egli tra coftor ch’ io narro 
Cefare, che chiamò Caton briaco,. 
E lo trattò, come animal da carro, 
Ma più del tuo velen fentono il baco 
I Dotti d’ oggidì; mira le nubi 
Come di Roma il Ciel rendono opaco. 
Tu la chiarezza a quelle involi, e rubi, 
Sol. colla. vifta ammaliata; e magica, 
E co’ latrati, onde raflembri Anubi. 
Dalla Florida fpiaggia alla Sarpagica 
I riflefli del Sol quefte fpargevano, | 
Ch’ or per te fono in notteofcura,etragica, 
Queste nubi, che al mar liete rendevano, 
toa, Mesa i Ogni 
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(1) Svetonio nel libr. De illutribus Grammaticis , dice 
di Quinto Remuio Palemone. Arrogantia fuit tanta, ut Mar- 
cum Varronem , Porcum appellaret. Secum & matas & moritu= 
ras literas iaaret, 


» 
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Ogni amaro liquor cangiato in dolce, 
Per dar piogge d° affenzio or fi follevano. 

Al che non più da lor s' applaude, e folce 
Il bel volo de’ Cigni; ond’ oggi il Tevere, 
Come prima folea, l’aure non molce. 

Solo da queste nubi ufi a ricevere ; 

I nutritivi umori grano «i Lauri, | ./ A 
E le Mufe a quell’ onde ivano a bevere . 

Questi d' acque, e di rai chiari tefauri 
Or agitati dal tuo fdegno all’ austro 
Par, che chiudano in fe nuovi Centauri, 

Da lor velato e di Boote il plaustro ; 

Ed in quel della Gloria immenfo Oceano 
Le procelle oramai rompono il claustro. 

Sn questo mar famofo ,: ove cerreano 
Delle Sirene al canto uomini ; ‘e fere 
Solo nembi, e tempeste oggi fi creano. 

E di tante difcordi» afpre, e fevere 
Tu fei fola cagion, che i tuoi ministri. 
Badano a fomentar l’ ire guerriere... 

Queste, che al ruolo tuo noti; e registri 
Fabbricate d’ iufamia anime indegne 
Suonan contra virtù le trombe, e i fistri. 

Io delle fquadre tue gonfiate, e. pregne 
Di tofco, e di furor, conobbi il Duce, 

Che nel fuolo latin fpiega l’ infegne . 

In. Rofa t' inganni affai,.non mi produce 
Roma fecuaci, e con mio gran travaglio 
Niuno al veflillo mio là fi conduce. 

A. Madonna Invidia mia; fo, che non sbaglio: 
Dico, che in Roma il tuo Campion maggiore 
Vidi, e vidi ch’ egli era un gran -fonaglio, 

E per mostrarti; ch’ io non prefi errore) 

E ch' egli ivi da me ben fi conobbe, 
Te lo dipingerò fenza colore. 
Ha 


Ha certe. wifortte larghe, e ‘alquane6: gobba; | bo 
| Che fe steflero al remo, e ‘alla catena. feta 
Farian far 1° aguzzino infino a (lobbei 4 VR 

Quindi crede di fcienza an arca piena; | poi 
Sembrare altrui, perchè quel faggio antico d 
Piaton fu detto per aver gran fchiena. (1) 

‘Ha nella faccia afflai dell’ impudico, 

Perch’ oltre il fomigliar il Dio dell’ Orto 
Vi fi conofce, che non'ama il fico. | 

Mafo piuttosto grande, e alquanto torto; po 
Che adoperato di fupposto in vece, : 

« Avria virtù di fare andare un morto. 

Provvida la natura a lui già fece 
I denti radi, e non del tutto intieti 
Tra i color del topazio, e della pece. 

Crini stefi, e piovofi, e men leggieri 
Del cervello, che ha in capo, e non faprei 
Se i costumi, o i capelli abbia più neri. 

Gli occhi fon viperini, e giurerei, 

Ch’ è del fafcino in loro, il tofco; il laccio 
Perchè a mirargli, a me dolfero i mici. 

Ha pochiflimo pelo in ful mostaccio 
Onde un Castron lo crederebbe ognuno 
Se non fapefle ognun ch' è un afinaccio. 

Fa prefago il vainol, ch' egli a più d' une 
Uccifo avria l’ onore, e che la vita, 

AI nome infidieria di ciafcheduno. 

Onde fu quella faccia invelenita 
Cavò più fofle per formar l’ avello 
Dall’ empia lingua all’ amistà tradita. 

E conofcendo, che quel gran cervello 
Jl Mondo vaglierà colla fua critica , 

M 3 ; Fer 
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{:) Il vero nome di Platone era Ariftocle, ma ebbe que- 
fto foprannome dalla larghezza degli ometi. 
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| Fece il volto di lui tutto un crivello . 
| cali ha la voce alquanto rauca, e Stitica è 
- E per mostrarsi un letterato fino 
Pratica da un Librar fol per politica. | 
Ma non dimora ai libri ognor vicino, 
Perch’ ei gl’ intenda: in Parion va folo 
Per imparare a praticar Pafquîno. 
E’ di color di ferpe; ed ha gran duolo. 
Se un Poeta è stimato: onde verifica 
L’ antipatìa tra il ferpe, e il rofignuolo.. 
Oh come fi confonde, e fi mortifica, 
E fa la faccia nuvolofa, ed agra, 
Quando i meriti altrui qualcun restifica. 
Nacque questo arrogante in fulla Magra; (1) 
E non poteva in ver nafcere altrove, 
Chi del Proflimo al ben fempre fi fmagra. 
Tur fempre di costui 1° ufate prove 
Tender lacci, ed infidie all’ altrui fama 
Con invenzioni inufitate, e nuove. 
In. Di circonloqui fai così gran trama, 
Che non ha tanti imbrogli un Teflerandolo (2) 
Lafcia i viluppi, e dì come fi chiama. 
A. Del nome fuo non fo trovare il bandolo 
Ma in cifra fi fa dir questo vigliacco 
Lucido Serenone , e Schiribandolo. 
Sai, ch’ ufa di nafconderfi ogni cacco (3) 
Te- 


DOCAZETRZA det alri SPAR E istamencae Cio in i n ra. reno 


(1) Magra fiume, che divide la "Tofcana della Liguria 
evvero Genovefato, 
(2) Tefferandolo 'L'effitore, Voce ufata da Giovanni Vil 
fani Francefe , Tillerane. | 
(3) Cacco Ladro famofo , ed Affaffino, la eui grotta de- 
ferive Virg. 8. Eneid. 
Hic fpelunca fuit vafto fubmota receffu 
Semihominis Cacì , facies quam dira tegebag 
Solis inacceffum rediis. Semperque recenti 
Cosde tepebar humus, 
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Temendo toripre; che cicun. Wiaddisi > 26 i 
E nòm gli faccia qualche affronto, o fmacco, 
Ma in questa seloica età non fon puniti. * 

‘Gl’ Impostori, i i Falfari, anzi da tutti. © 

Quest infami. plebei fon: favoriti. 
Or congiunti a costui certi Margatti 

Tra lor conformi di costumi, e genio © 

Gli applaufi di ciafcun vorrian distrutti. 
Si tiene osnuno di lor Febo, e Cillenio (1) 

_E con nomial Liceo (2 ) noti, c e all'uom faggia 

Temistio un fi ta dir, l'altro Poffenio, 
Questo Trino pestifero, e malvaggio 

Con eleganza pe proprietà s' appella 

Una lesa d’ infami in buon linguaggio. 
Mordono ognor questa perfona, e quella, 

E fin l i amico ,'e il galantuomo 

Non fono efenti dalle lor quadrella. 
Filippo or dove fei, da cui fu domo 

Questo stuol manisoldo ? Ah poflo stridere, 

Che m* avveggio ben io, chein van ti nomo, 
Già fapesti ben tul ardir recidere, 

Quando d’' Arato gl’ invidi punisti» 

In'tanti foldi, e poi gli festi uccidere, 
Or non s''impiccan più questi Sofisti, 

E pur quel fiicrifizio è sì gradito, 

Che il Boia ‘al Ciel fuol vfferir de’ tristi. 
Apelle ritrovofl&a mal partito 

Perchè ‘da un certo Antifilo invidiofo 

D' ‘una brutta congiura era inquifito, 
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(1) Gillenio Mercurio; così detto, da Cillene Montagna 
dell’ Arcadia , dove Maia fua madre lo partorì» i 

(2) Liceo , inogo deve gli Ariltotelici palleg ggiando difpu= 
tavano, perciò detti Peripatetici » Temiltio Filofofo peripare- 
tico Parafrate d' alcuni libri d' Ariflotile mirabile ali la bre» 
vità s e chiarezza. 
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Ma fcopertofi in fine il veto afcofo 
| Fe Tolomeo col giusto, e col protervo. 
- Un arto, che farà fempre famofo. 
Di ben cento talenti un aureo acervo. 
Donò ad Apelle, e il delatore iniquo, 
Che accufato |’ avea gli diè per fervo. 
Sacrofanto rigor del tempo antiquo 
Dove, dove n° andasti, oggi il castigo 
Non fi comparte, o fi comparte obliquo.» 
Ufcito Apelle di quel grande intrigo | 
Per tabella votiva appefe un Quadro, 
Per cui dallo ftupor mai non mi sbrigo. 
Poichè con artifizio alto, e leggiadro . 
| Della calunnia vi ‘fcoprì l’ufanza, 
E il ritratto di lei maligno; e ladro. 
Con orecchi afinini in regia ftanza 
- D'un altro Mida ei figurò | efligie, 
Che fedea tra il fofpetto ; e l’ ignoranza. 
Movea verfo di lui l'atre veftigie 
‘La Calunnia sfacciata, e aveva accanto. _ 
Infidia, e falfità compagne ftigie. 
*Colla deftra pe! crin lacero, e infranto. 
Un fanciullo traca, che al Ciel rivolto. 
L’ innocenza del cor dicea col pianto. 
Nella finiftra man tenea raccolto. 


Un gran torchio di fiamma ofcura, e nera, 


Che tra i fuoi fumi il giornoravea fepolto. 
Eri invidia ancor tu di quella fchiera — 

E givi innanzi a lei rabbiofa , e fchiva 

In fembianza d' Aletto, e di Megera . 
A)la Calunnia al fin dietro veniva 

Il pentimento afllitto, e fi volgeva 

Verfo la verità, chè lo feguiva. 
‘Quetto quadro d’ Apelle in me folleva 

Più d’un penfier; e nel penfier m' abbozza 

Un 
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Un gran desìo, che nel mio aloni 0: Sa. 
Chì fa? Scornar potrei chi .m' urta, e cozza. 
Un Apelle io non fon, ma qualche poco | 
So moneggiare anch'io la tavolozza. i GG. 
Farò con il pennel forfe un bel gioco, 
Ancorchè quefto non fia mal da biacca; i 
Poichè al cancro ci vuole il ferro ; e il fuoco $ è 
In. Coftoro a torto il tuo furore intacca, 
Perchè in cofcienza non mi fi ricorda» 
Che t'abbian fatto diipiacere un accaa 
A. Fa pur.la fmemorata, e la balorda , — g 
| Che nondimen faprò trovar la ftrada 
Di farti confeflar fenza la corda. 
Stimolata da te la tua mafnada 
Nel Panteon (1) contro le mie pitture | 
Quante volte impugnò 1’ arco. e la fpada È 
In. Brami in van d'efentarti’alle punture, 
Se fur d’ Apelle infin l’opre immortali a 
D’ un Ciabattin foggette alle cenlure. 
dî. Di noi Pittori avverfità fatali, si 
Che fummo fempre criticati, e morfi 
Prima dai Ciabattini (2), or dai Stivali, | 
In, Veloce ogni anno alla Rotonda io corfig. * 
Ed inver l’opre tue lodar fentivo : 
Qualche poco talvolta in quei difcorfî. 
Udii ben contro te quefto motivo. | 
| Che 
Crime zza Sic nt rl PIPZIOL TRO a scio DR DL TRL SLI 1 A cene 1 dic 


(1) Pantheon, Tempio dedicato da Marco Agrippa genere 
è’ Augufko in onore di tutti el' Iddii a Giove Ultore, o Vendi» 
eatore , oggi la Rotonda, Più fotte 

" giammai difcofto 
Non mi fei fata alla Rotonda un paffo, 
(2) Plia. lib» 35. cap. 10. di Apelle. Feruntque @ futo» 
‘te reprellenfum, qued in erépidis una intus pauciores. feciffer 
anfas &c. Il giorne feguente volendo il medefimo. criticase use 
gamba , gli diflg Apelle; ne fyter ultra crepidam. 


«. Che non fai male in Etico; e in Eroico: 


A Sento affetti di gloria, ancorchè -ftoico, 
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Ma che’ non pefchi în genere lafeivo. 


Ma piuttofto che far pitture ofcene 


, Schiavo , e ofcuro ftarei nel lido Euboico: (1) 


Dipingo ciò, che all’ oneftà conviene, 


‘ Che con opere fordide non merca. | ||| * 
_ A fe fteflo gli applaufi un uom dabbene. 
Chì per via del bordello onor ricerca di 


S incamina all’ infamia. To vo piuttofto è 
Che l’ aura popolar mi fia noverca. 

Ma per tornare a te; giammai difcofto 
Non mi fei ftata alla Rotonda un paffo, 
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Quando vi fu qualche mio Quadro efpoto, >. 


Ond'io, che al-tuo latrar mi piglio fpaffo, 
Acciocche ‘dentro tu vi fpezzi i denti, 


Quelt’ anno non ci ho moflo altro, che un faflo. 


Dall’ Aquila imparai; che agl’ innocenti 
Nidi de’ figli fuoi porta una pietra ; (2) 


Ond' il morfo , e il velen doma ai ferpenti. . 


Quel faffo, che in Reate alzofli all’etra (3) 
ada DR Ce- 


(1) Euboico, cioè di Eubea aggi Negroponte. Vuol dire. 


fiatei a patti di andare fchiavo in Turchia» 
(2) Internde forfe della pietra Aeitire, cioè Aquilania » che 


fi trova ne’ nidi dell’ Aquile; la qual pietra ha in corpoun’ al» 
tra è più pietre, ed a fcuoterla; fuona. E perciò la credeva 


#0 i A 
ho » fecondo me, gli antichi fuperftiziofi buona a renere i parti 


in corpo alle gravide , fe la portavano addoflo ,e che fe non fi 
fevava loro nel tempo delle doglie, non avrebbero partorito 
V.'Piinio lib. ro* e lib. 36, Cap. 21, 
(3) Non fo fe allude a quel che narra Giulio obfequeste 
nel lib. de prodigiis, dove è farta quella nota. Gneo Ottavio 


C. Sctibonio colf. Reate,. terremotà aeftes facrae in oppido,, s 
agrifque commotae » faxa è quibus forum @lcatum erat difcutfa e | | 
‘E appreffo: faxum vivum cum provolveretut , in praccipiti si, 
pe immobile ftetit: Ma quefto pare che voglia dire, che roto= ©. 


lato a ffeffe fermo.» 
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Ceda al mio, che dell aftio il gran 
Percofle, e lapidò la tua faretra. bi 
faccia al Galle, all'Italo, all’ infubro. de. 
Dovea punirfi d’ ogni male il fabro.. 8; Pe 
(1 Quivi ove Giove ultore ebbe il Delubrà. TON oe 
(E intorno all’opre mie là nel Velabro (2) 1 
| Nel giorno facro ai Vulcanali antichi (3) | 
i Oh quante velte ti mordefti il labro. . 
| Ma del pennello omai lafciam gl’intrichi, 
. E dimmizond'è, che quella tua milizia. 
| Contro gli fcritti miei pugni, e fatichi., 
| Wan dicendo coftor con gran malizia, 
| Che le Satire mie non fien miei patti, 
Ma che date mi fur per amicizia, 
i Zn. Non poflo, e non faprei Rofa adalarti, 
i Le Satire ancor io non lho. per tue”, 
i E vo, fe sbaglio , efler ridotta in quarti. 

Che nel Mondo più d'un veduto fue 
Con penfieri fublimi, e memorandi 
AI’ Amico donar le cofe fue. 

A. Molti furono, è ver,.gli animi grandi; 
"Di quei, che nel donar già dimoftraro 

Architetta la man d' atti “ammirandi.. | 

- — Sto 


(1) Cicè nel Pantheon, oggi la Rotonda dedicata alla Ma- 
donna s e a tutti i Santi. i ] 


I Senza frantoi a mumaIzoe 


(2) Velabrum , era un luogo in Roma, che occupava la 
pianura tra il Campidoglio palatino s e Aventino, nella quale 
ftagnarono anticamente l’ acque del Tevere ( quali cred’ io così 
detto, come un gran lavatoio ) e afciugate le medefime il nome 
‘antico rimafe osgi dove è la Chiefa di S, Giorgio detta, per- 
ciò ‘in Velabro Te Aroppistamente in Velo aureo. » come alcuni 
la chiamano, 

(3) Volcanali, le fefte in onore di Valao s che nel Ca- 
, lendario de’ Romani fono notate X., Kal. Sept. Venivano adun- 
è que ai 23. di Agofto, Ed è notato quel giorno così, Vole . N, 
| P, cieé Volcanalia Nefaftus Primo, 


ò Suona il nome di ‘molti illuftre, e chiaro, 
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Che diffetata avrian con ‘auree ftille 
Infin l'idropifia d'un petto avaro. 
Si leggono gli efempi a mille a mille i 
| Di quei, che han dato ai lor'amici în preda! 

Gemme, Servi, Danar, Palazzi, e Ville. È 
\Ma che un dell’opre fue doni, e conceda 

. Infieme con il nome anche la gloria, 

| Chi farà che l’affermi, e che lo creda? 
In. Eppure afferma a noi verace iftoria, 

Che Ariftotil donaffe a Teodette (1) 

I libri.in cui fpiegò l’arte Oratoria. 
Fidia alle ftatue fue chiare, e perfette (2) 

D’ Agoracrito fpeflo il nome incife, 

E fe creder di lui molt opre elette. —— —‘| 
A. Ma che i libri eran fuoi feriffa, e decife | 

In un altro fuo libro a quei fimile 

Lo Stagirita, e lo Scolar derife. 
Fidia fece il cortefe, ed il gentile, 

Sapendo che la trappola nafcofa 

Si fcopriria dall'arte, e dallo flile. 
Ma quefta turba tua vituperofa 

Dice, ch’ebbi le Satire a correggere 

Da ua Amico, che in Cielo or fi ripofa. 
E che dopo che Dio lo volle eleggere, 

E dal carcere uman tirollo a fe, 

Per opre mie l’ho cominciate a leggere. 

Sog- 


MAE LIBIDO 


dii 
1) Carlo Stefano nel fuo Dizionario, dice che Ariftotile! 
acari i fuoi libri a Teodetto, la qualcofa fi può domanda=| 
re in certo modo, dosare; ma non importa; che egli gli fa-] 
cella fuoi . Vedi Val Mar. lib, 8. cap. 14. agli efempi cftere) 
ni num. 3, donde è cavata quefta erudizione, È 
(2) Plin. Tib. 30, cap. 5» difcorrendo di Fidia a Eiufdemi 
difcipulos fuit Agoracritus Parius, ei. actate gratus, Itaque e 
fuis operibus pleraque nomini eis donafle fertar + 


Soggiunge pofcia » ch’ei me le vendà, Ai 
Ovver, che mele diede in contraccambio 


/Ond? io l’accufe fue confondo, e fcambio. o 
Or dice, .ch'io fon res di lelscinioi E I 
| Or ch’ ho preftato fagl” ingegni a cambio, 
In. L’ambizion, e il bifogno il lor dominio 
Stendon per tutto, e le più fagge tefte 3 
Han più volte ridotte all’ efterminio a A 
Varo in Roma per fuo. dette il Tiefte, (1) 
Ch° era di Caflio, o di Virgilio, e l’ebbe, 
. G per furto, o per vie non troppo onefte. 
Chi di Barillo mai creder potrebbe 
| Lo feiocco ardir; che s’ ufurpò quel Diftico , (2) 
: Onde il grido a Maron deftofli, e crebbe? 
(Lungo fora il contar lo ftuol fofiftico, 
Che della fama il mar fall’ altrui Nave 
Solcò con mezzo ftravagante , e miftico. 
|Per la neceflitade avverfa, e grave 
. Vender fi vide nell’antica etade 

An- de 
(i (1) Varo fece wna Tragedia celebratiffima + intitolata 
lil Tiefte ; della quale Quintilias lib, 12. cap. In Tam Va- 
\rii Thieftes cuilibet. Graecorum comparari poteft, Acero» 
ine fopra quel verfo del lib 1. dell’Epiftole, Epift, 4 fcri. 
| bere, quod Caflii Parmenfis opufcula vincat. Dice che quefto 
| Caffio Parmigiano Poeta, fu ‘Tribuno di Soldati fotto Caf 
| fio, e Fruto, dopo la fconfitta de’quali s'era ritirato a Are- 
ine. Quintilio Varo mandato da Augufto a ucciderlo, lo tro- 
‘vò ftndiando , e uccifolo, gli portò via un armadio , doveera- 
imo i fuoi fcritti, e perciocchè egli avea compofto molte cofe, 


| Tiefte Tragedia di Vato, foffe di quefto Caffie Parmigiano » 
(2) I! Diftico rubato ‘a Virgilio fu quello, Notte pluit 
i tota, redeunt fpe&tacula marne, divifum Imperium cun love 
Caefar habet, E Virgilio vi fcriffe fotto: Hos ego verficulos 
| feci, tulit alter honotes» Ma questa stozia non (fi tegge nel 
| Servio dato fuori da Pietro Danicle, 


D'un gran debito , ch’ egli avea con me e dI. 


ie tra quefte delle Tragedie ancora; crederono molti, che il — 


tu da gli annali, e Stazio; Agave. W i 
"o le Satire anch'io; ch’ ai recitate I 
Tengo che fiam d’un altro, i miei giudizi 
a-Yon che tu l'abbia compre, ovver rubate . 
si So, ch' adoprati hai tueti gli artifizi, 
Tutti gli i ftrattagemmi e le potenze 
"Per veder fe di ciò trovafs' indizi. 
- Or con tante domande , e diligenze 
| Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze 2 
Seguita pure, ed ogni sforzo aduna © 
Poichè noto è di già, che per natura . 
Ogni cagnaccio vil latra alla Luna... 
Ma guarda, che la fraude, e l’impoftura 
Non ti fvergogni al fine, e non fi fcopra 
Dalla Satira mia della Pittura. 
Dimmi forfe potea compor quell’opra 
Un, che non fia Pittore, e non intenda 
Come il difegno , ed il color fi adopra? 
In. Dimmi, ti per che tanto in là fi eftenda 
L'ingegno, cd il faper di un, che per arte, 
Tratti i pennelli, e alla Pittura attenda ? 
A. La fama in ogni tempo, du ogni parte 
Per i dotti Pittori i vanni impenna, 
Ch’ hanno dell’ opre lor colme le carte. 
Col pennello egualmente, e colla penna 
Pacuvio, e Apollodoro erano infigni, 
E. il gemino valor I° iftoria accenna. 
Volgi alle vite lor gli occhi maligni È 
Troverai, che in formare uomini, e carmiel 


Ha 


A 


TESI ANIA AT cino n ne RA? 
(1) Livio Andronico, fchiavo affrancato di Livio Salinad 
tore, ferill: Tragedie, e gli annali in verfîi, Fu al più antica 
Poeta Romano, Stazio Cecilia fchiavo s Posta Comico, Agave 
nome di un {uo Dramma» ; | 


vi tara. ancor Prome ei 


nti chità non. vo TO 


ius 


come danno aura al Bu | 


vid g i lofofi grandi, e sg "Demoni, ire. 
cerce ‘atura i gran fegreti, — + 
on fian tefltimoni. (1) i 
E Pier n Elidente ondadiceltro 

iù Scertici, » da lui vin -Pirroni i (: ). 


bi Lu | Que 


(+) 3 rime 35° De XI. difsorrendo @ Etaelide Macedone 
. Pittore. Initio naves. pinxit; captogue Rege Perfeo Athenas 
È commigravit, ubi eodem- tempore erat Metrodorus PiCtor , idem= 
que ‘Philofophus magnae in utraque fcientia au&oritatis : Di Pla- 
| tone poco dopo al principio della fua vita; dice Laerzie; nec 
Lina, qui in Isthmo , palestra fe exercuifle velint, ficut& Di= 
| | cacarchos in primo de Vitis. Pi&@urae quoque fuiffe studiofum 
| ac poemata feripfife, Il medefimo Laerzio nella vita di Pirro- 
ne Eliefe, Coeterum Antigonus Carystius ip Libro, quem de 
Pyrrhoue fcripfit, haec de illo memorat, ipfum principio qui- 
dem obfeur m, & pauperem, piasremifae fuiffe , fervarique in 
Elide, in gymnafio, Lampadistas non infeliciter ab eo elaboratos + 
(: ) Gellio lib. XI, cap.s.Quos Pirchonios Philefophos ve 
camus, in gtagco cognomento fcoeptici appellantut . ld ferme fi- 
guificat quafi quaefitores, & confideratores, Nihil enim decer- 
nurt , nihil costituunt, fed in quaerendo femper confideran- 
doque fune, quidnam fit omnium rerum » quid decerni constituie 
que poflit. "Ac ne videre quoque plane quicquams neque . au- 
gire fefe putant, fed ita pati, aflicique, quat videant, vel 
audiant; eaque ipfa, quae affe@ionesi istas in fefe efficiant , qua- \ 
lia & cuiufmodi fint, contantur, atque infistunt. Omninmque reo 
| 
| 


emo e 


rum fidem | veritatemque ’ mixtig confalitgue fignis veti , atque 
falli, ita incomprenfibilem videri anunt, ut quifque homo est, 
non praeceps, neque iudicii fui prodigus his uti verbis debcat 
quibus au&torem philofophiae istins Pyrrhenem ufum effe tra° 

| dunt» Cioé la cofa non stà più così, che in quell’ altro modo 
oppure in nefluno di questi, 


Poco I ato e la cenfura int cs ‘CA 
Sa “abs razza fenza onor: dubiti, e temi |. 
Sn TOA quattro” ‘verfi d’un Pittore , e amme! 
i (000 Villani, evi Bifolchi cadano Poemi? Rig 
Odi d’alme nefande empi concettii; l -. 
Volevan contrafiar lettere, e fogli. 
D'un,ch'ègià morto, in nome a me e diretti. NA 
Ed in efli notar cò' lor imbrogli . i | 
Delle Satire mie paffi diverfi, î s 
Che fon reftati efpofti ai loro orgogli. 
Poichè fi fon talmente alcuni verfi 
Nella memoria altrui fcolpiti, e fiffi, 
Che per tutto oramai vanno difperfi.. 
Ma quanto ho mai dipinto, e quanto ferilli. 
Lacerin pur le tue falfe querele, 
Furia di cui peggior non han gli abifli. 
Jo nulla ftimo il genio tuo, crudele , s° 
E meco alfin di quefti tuoi conforti 
Poco guadagnerà la rabbia , e il fiele, 
Diero alla .Rofa una virtù le forti 
- Contro pli Scarafaggi: efli a fatica. 
Si avvicinano a lei, che cafcan morti, 
Se di tal proprietà vuoi, ch’ io ti dica 
L, origine primiera, intento afcolta 
tiltoria d’ effaye la cagione vantica. » 
dis da Giove in Ciel moglie fu tolta 
Ogni animal per la celefte menfa 
Qualche «cofa donò da ‘lui raccolta. 
L’ Ape fra gl’ altri alla real difpenfa 
Portò certo fuo miele ; il qual di frefco. 
Manipolato avea ‘con cura immenfa. 
Quefto piacque così, che i Numi a_ defca 
Per lui furon tra lor quafi alle pugna A 
0° 


Come fa’ per il vin lo ftuol Tedef 

en’ avida l’ umor fucchia la Spagna, 

E fen leccaro i Dei le dita in guifa, "ge 

Che avean fcarniti i polpaftrelli, e I ugari 
‘Quindi dall’ Ape informazion precifa 
 Chiefero di quel miel, la cui ricetta 
. Volean che fofle a lettre d’ oro incifa. 
. L’ Ape rifpofe , che di Rofa fchietta 

Fabbricato l’ avea, e che da queta 
Veniva al miel quella dolcezza eletta. 
| Dove nel miel che volgarmente apprefta, 

Adoprava in confafo il fior d'ogni erba, 

O che nafce negli orti; o alla forcita. 
Si ftapiron gli Dei, che sì fuperba 

Dolcezza foffe entro la Rofa afcofta , 

Che per le fpine appare afpra, ed acerba, 
Allor dall’ Ape ogni virtude efpofta 

Fu della Rofa, e feguitò. narrando 
| La nobiltade;e il pregio in cheella è pofti. 
i Bisenti. che il faper tanto ammirando 

Fra in lei derivato, in un coll’ oftro, 

Dal nettare, che amor versò ballando. 
In fomma l’ Ape in quel beato chiofiro 

Sì la Rofa inalzò, che fe fimarla, 

E di bontade, € di bellezza un moftro. 
Giove attento dell’ Ape udì la ciarla 

_E dopo; in premio di quel miel sì gratoa 

‘ Regina degli infetti ei volfe farla. 
Con patto, che da lett gli fofle dato, 

Per il fuo piatto in ogni fettimana 

Una tal fomma di quel miel rofato. 
Ma perchè udito aveva la fovrumana 

Natura della Rofa, ivi creolla 

Monarchefla de’ fiori alta, e fovrana. 
Terminate le nozze, e già fatolla 

‘a N Le 


turba degli Dei, sal formiio Metto) ome 


n ti Ape ognan di ic solind & affetto o 
- Si rallegrò, ma pien d’ aftio, e d’ orgoglio 
MON ebbe lo Scarafaggio ira) € difpetto» è 
«E fpinto dall’ invidia; e dal cordoglio, . 
Andò penfando. un certo ftrattagemma.. ari 
Di torre all’ Ape in un l’ onore, e il foglio. 
Quand’ egli cominciò folo, e con flemma 
Della Rofa ‘a fporcar tutte le foglie | 
Prima, che ufcifle il Sol fuor di maremma. 
E mentre l’ Ape a cor le dolci. fpoglie 
Giva de’ fiori; ei con fozzura. immonda. 
Le corrompeva il miel dentro le. foglie. 
Volando l' Ape alla celelte fponda , 
Fece a Giove faper quefto ftrapazzo, 
Efclamando fdegnata, e furibonda . 
Giove entrò in beftia, e fece un gran fchiamazzo, 
Sicchè a cercar |’ autor di quell’ ingiuria 
Scefe Mercurio dal fovran Palazzo... 
E in un tratto il trovò, che mai penuria 
Non fi diè di fpioni, onde fu prefo 
Lò Scarafaggio , e torturato .in furia,. 
E perchè quando .il Re ff tiene offefo. 
Non fi adopra orivolo in dar la fune, 
Il fatto confefsò chiaro, e diftefo.. 
Quindi da’ Numi, per parer comune,. 
Come invido, convinto , e già confeflo, 
Non fu .lafciato da quel fallo impune. 
Perchè dunque tentò con empio ecceflo 
Di tor l’ onore all’ Ape, a lei facendo. 
Dell’ alveario, e della Rofa un ceflo. 
| Fu fentenziato con rigor tremendo, 
: Ch’ ei viva nello fierco, e che gli fia - 
Della Rofa l’ odor veleno orrendo, 
Sie- 
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REPEAT 


Prima mi mancherebbe e lena, e | 


Pa ne Tribunali, e nelle Curie 


pe > pl tuoi bre ebbe da 
DL’ ifteffa proprietà la Rofa mia 


Che io potefli ridir delle tue fui 5 Ad 
Gli occhi maligni e il labbro svlolehai nari 

Il valor, la dottrina, e l’ innocenza. it nl ni 
Han da te ricevuti, e affronti, e ingiarie & 


Atene il fa, donde la fua potenza 


I più degni fcacciò coll’ Oftracifmo , po 
Ed a Socrate diè l’ empia fentenza. È 
E ben hai per politico aforifmo 
| Di diftruggere ognun, fe infin tentafti 
Di diftruggere Iddio. coll’ Ateifmo. 
A quanti il premio dei fudor negafti! 
Dicalo Manlio (1) a cui con tante accufe 
+ Quafi il dovuto trionfar rubafti. 
er le macchine tue falfe, e confufe 
L' oliva al crin.non penetrò Milciade (2) 
N E fra 


ETTI STE LI A E CTTOTI an 


rase eee 


Coen dicanr] 
(1) Inteade di Mantio, chiamato Votfone. Livio lib. 8. 
de bello Macedonico., Gneus: Manlius Voifo Coniul in Afia j ace 
ceptis a Scipione copis y& exercitu luftrato, contra Gallograe- 
cos bellum geflit, eifque fupetatis revertens, cum in ede Bel. 
lonae triumphum peteret, decem. Legati, qui cum eo mifli fue- 
rant, reftitere : inter quos L, Furius Purpurio ,& L. Aemilius 
Paullus dicebar fe legatos Go, Mapliv datos, pacis:, foederifqua 
cum Antioco .ineundi gratia, Manlium autem operam dedife, 
ut eam pacem tucbacet, multofque nobiles. viros in exercituy 
fua temeritate morti obieciffe, vicit tamen amgicis, atque co- 
guatis fuffragantibus, res feliciter geftas, & execcitum integrum 
repurtatem dicentibus, Eriumphus igitur ei decretus. 

(2) Cornelio Nipote , nella vita di Milciade verfo il fine 
dopo aver detto della rotta dei Perfiani dagli Ateniefi nei came 
pi di Maratona fotto la condotta di Milciade, per la quale egli” 
fu onorato come liberatore d’ Aienc;e di tutta la Grecia; dGi- 
ce 


fila vita e 


| p ri te, per te. Alcibiade (2 ) 

iti, e dannati; il tuo contagio 
nime infetrò degne d' iliade. 
(3) livor così malvagio, 


ce Cha egli fece: ancora la guerre per mare ai Perfiani, e fuoi 
Alegti » se gli prefe diverfe Ifole dell’ Arcipelago, ma avendo 
mancato di prender quella di Paros, tanto per caufa delle fue 
ferite, che per un timor panico , che era in tutta 1 armata, 
fi ritirò a Asene, ove i fuoi Cittadini ingrati lo condannarono 
ad una sì groffa emenda , che non avendo potuto pagarla, fu 
meffo in prigiene, ove egli morì di mule, Herodot. lib. GC. 
Tburit. de Li Ve 

(1) KH medefino Cornelio Nipote, netta vita d' Ariftide. 
Aviltides Lifymachi filius Atbenienfis aequalis fere fuit Themi- 
ficcli, Itaque cum eo de Principatu contendit, Namque obtre- 
Marune inter fe, In his autem cognitum eft, quanto anteftaret 
eloquentia innocentiae. Quamquam non adeo excellebar Arifli- 
des abftinentia ,ut unus poft hominum memoriam, quod quidem. 
eudiverimus coguomine Iuftus fit appellatus; tamen a Themifto- 
cie coliabefa@tatus , tefula illa, exilio decem annorum mul&atus 
et. Qui quidem cum iutelligeret reprimi concitatam multitudi- 
nem non poffe , cedensque animadverteret, quemdam fcribentem 
ut Patria pelleretur quacfiffe ab eo , dicitur, quare id faceret, 
aut quid Ariflides commififfet , cur taîta poena dignus duceretur? 
Cui ille refpondità fe ignorare Ariftidem, fed fibi pen place- 
re, quod cupide elaboraffet, ut praeter CONTEA iuftus appel 
lasetur ( la parola teftula ud dal fopraddetto Cornelio, fi- 
gnifica il Decreto del Popolo Ateniefe, di diecianni di bando, 
il quale percliè anticamente fi fcrivevano i pareri fu i tegoli, 
o pezzi di terra cotta fu chiamato oftracifmo , e oftracon in 
greco è lo ffefflo, che in latino tefla, 

(2) Alcibiade valorofo Capitano Ateniefe fu refo fofpet- 
to al Popolo nel'‘tempeo delia fua affenza dai fuoi invidiofi, 
quali prefero occafione di accufaslo di facrilegio , perchè tutte 
le farne ‘inalzare nella Città in onore di Mercurio , erano fla- 
ge getrate a terra la notte avarti al giorno della fna partenza, 
Bella quale empieta egli fu creduto reo, e perciò condannato » 
e confifcatoli tutti i beni, 

3) Cornelio Nipote nella vita di Temifltocle. Tamen non 


effugic civium fuotum invidiem, namque eb cundem timorema 
I quo 


the BIRISA 
IIa a da ‘Gredl 49 
. Nè baftò lo sba 
Che lafciò co 
À un Poeta 


E i rat und dal Gori ; 
‘ Quello dich’ io a cui l’ opre legg giadr 
‘ “Diero il titol di Grande, ira di fr | 
Se talvolta fentia lodar fuo Padre. (6) |. è 
CI | Ng A. Dalla 


i ria iii a 


j 
cea 


| quo damnatus ecat Miltiadea , teftarum fuffcagiis ( coll’ oftraci- 
fmo ) e Civitate eie@us Argos habitatum concellit. 

ta) Il medefimo nella medefima vita. Dice di Serfe vinto 
da Temiftocle per ftrattagemma, Vi@us ergo eft magis ‘corfllio 
‘Thémiftoclis, quam Armis Graeciae, E poco appreffo - Sic unius 
viri prudantia Graecia liberata ef, Europaegue fuccubuit Afia, 
Haec altera viGtoria, quae cum Marattonio pollit comparari 
tropheo, Non pari modo apud Salamina, parvo numero na- 
vium maxima poft hominum memeriam clallis devi@a el, 

(2) Ariffofane nella Commedia intitelata i Cavalieri ; fcherza 
fopra la morte di Temiftocle, che bevve fecondo Ini, il fan- 
gue di Toro tracannando; chiamandola una maniera. di morire 
coraggiofilima . 

(3) Lucilio Poeta Sativico Latino, a cui per avventura fi 
compasa Aciflofane autore dell’ antica Commedia; la quale cra 
una cofa medefima colla Satira, i 

(4) Curzio lib. :o. dice d’ Aleffandro; Pot haec Sufa 
profe&us, Statiram maiorem Dariî filiam, legitimo fibi copu» 
*lavit matrimonio, — 

(5) Gange fiume dell India. Atica fiume della Tracia, 
cggi acqua dolce, Lat, 4 MARTE + 

(6) Clito Cortigiano d’ ‘Alelfan dro Magno , e yecchio fol 
dato del Re Filippo fuo padre, famofo per molte prove; di 
guerra, quello che al fiume Granico coperfe il capo del Re, 
che combatteva a capo fcupeito , € io: la fua fpada troncà la 
mano a Thofacere, fu uccifo dallo fleffa  Alefandro, perchè 
în un convito efaltò le azioni del predetto Re Filippo , e pere 
chè gli & oppofe quando Aleflanaro rentava. diAruggerle pes ina 
grandize le proprie 


198. | Ò 

Dalla perfidia tua fpinto. ad infania 

Palamede (1)il gran faggio ai più congiunti 

Tefe di tradimento, iniqua pania . 

_Neron, che tutti avea d’ infame i punti, 
Quanti fece ammazzar» perchè le gorghe 
Ragliavan più di lui fu ‘i contrappunti ? 

Chi con occhio linceo 1° iftoria fcorge : 

Che nel Peloponeflo ognun s° armalle 
Per tu fola cagion chiaro s’ accorge. 

Tiberio efiliò colui, che trafle (2) 

L’ Atrio avvallato fuor del fuoto inftabile , 
Senza, che parte alcuna in lui guaftafie. 

Ma quì non terminò l’ odio efecrabile, 
Poichè uccider lo fe quando il criftallo 
Refe affatto nervofo, e malleabile. 

Per invidia Adrian fe sì gran fallo, (3) 

Che il Ponte demolì, che il fier Romano 
Impofe all’ IMtro, e lo tenea vaflallo- 
Anzi 


oo demi d’arte relitti rie) 


‘ (1) Palamede figlio di Nauplio Re deîl' Eubea era ingegno- 
fifimo; e per invidia contro Utiffe fcoperfe la finziene di que. 
flo, che contraffaceva 1’ infenfato , per nou andare alla guerrà. 
Uliffe per altro fe me vendicò troppo feveramente, e con manie- 
ta indegna, perchè avendo fuppofte delle lettere , che Priamo 
fcriveva a Palamede, dalle quali refultava , che Palamede aveva 
portata via una (fomma confiderabile di denaro, fu accufato di 
quelto furto , effende ftate giudicate le prove dai Greci, quefti 
lo condannarono , e lo lapidarono. Quid. dib, 13. met 

(2) Pla, lib, 36, cap. 26. Feruat Tiberio Principe ex co- 
gitatum vitci temperamencum , ut flexibile effet, & totam offi- 
cinaes artificiis cius abolitam , ne aeris, argenti, auti metallis 
pretia detraherentut , esque fama crebrior diu , quamcertior fuit, 

(3) Adriano fu adottato da Traiano Imperatore . Eljo Spar- 
ziano dea vita di Adriano. Nec defunt, qui faQione Plotinas 
( queta era la moglie di Traiano ) mortuo iam ‘Traiano , Ms- 
dtiaovum in adoptfionem adfcitam effe prodiderine, fuppofito, 
qui pro Traiano felfa vuce loquereiur , Traigno fese il ponta 
fu! Danubio, 
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* Avzi ai Parti donò invido. infano O) ped 
Tante. Provincie ; acciocchè 5° oblisfli, 

Che 1° avea foggiogote il gran Traiano + 

Molti uomini da lui di varie claflfi (2) 

. Chiari in arte, o in faper furono oppreflî 
Perchè neffluno a paragon gli andafli.. 

Galligola ordinò, che fi toglicili (3) 

- Ai Manlj la collana; ai Quinti il erine, 

E che il grande a Pompeo più non fi deffi. 

Fe dell’ anime illuftri, e pellegrine 
Romper le ftatue (4) e fi dolea che in terra 
Incendi non feguian; Mragi e rovine. (5) 

i N 4 \ L 
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(1) Sparziano nella vita di Adriano - Toparchas & Reges 

i ad amicitiam invitavit, invitato etiam Coedroe Rege Pactharum , 

i remiffaque ili, filia , quam "Tcaianus ceperet, ac promifla il- 

la » Quae itidem capta, fuerat, 

È (2) IL medefimo Sparziano del medefimo Adriano dice : Et 

Quamvis ceflet vtatione , & ve:fu promptiflimus, & in omnibus 

| artibus peratilimus tamen profeffores omnium artium. femper, 
ut doftior,, rifit,, comtempfit, obtrivit, Cum ipfis profeliori. 
bus, & pbylofophis , libris , vel 'carminibus invicem editis facpa 
Certavit,... 

(3) Svetonio nella vita di Calligola cuni 35. Vetera. fami. 
liarum infigna: nobiliflimo cuique ademit. Torquato torquem; 
Cincinnaty crinem ( e Cincinnato come. fe noî diceflimo del KRic- 
cio seta della famiglia Quipzia )Gneio, Pompeio firpis antiguae 

agni cognomen. I Torqueti erano della famiglia. Manlia - 

(4). Il .medefimo Svetonio nella vita. di Calligola cap* 74, 
Nec minore. livore; ac malignitàre quam fuperbia, faevitiague 
pene adverfùs omnes aevi homines graffatas eft. Statuss virorum 
iltuftrium ab: Auguflo ex Capitolina area propter anguftias in 

rtium Cimpum:collatas ita fubvertit atque diffecat; ue refti. 
sui falvis titulis nun valuerint. Vetuitque pol hac. viveatium 
Cuiquam statuam , aut imaginem nifi confuito fe & authore pe- 
ni. E poco.apprefio. Sed & Virgitii, & Titi Livii dcripta, & 
imagines: paulum: abfuit:, quin ex ompibus bibliothecis amovertt ; 
quorum alterum ut nullius ingenii minimaeque dottrinae; alverum 
wr verbofum in historia negligentemque carpebat, 

(5) Svetonio nella vita del .medefimo | Calligola. capo 3% 


LIDO "n | 

Lu empia ‘malignità; che in te fi fera 
Fe della Patria Wifcie Scipio, e iffipco (1) 
Per evitar del tuo furor la guerra. . | 

Vifle in Lesbo però già Timoteo, (2): 
Conone (3) in Cipro, ed in Egitto Cabris , 
In Tracia Efulio andò, Care in Segeo. 

Del tuo crudo furor preda in. Calabria (4) 
Pitragora (5) cadeo, che meritava 
Quanti Altari giammai vide il ca oi 
La, 


—— —_—r---__—_——_—_—————c-_-—@ nuo 
Queri etiam palam de conditione. fuorum temporum folebat, 
guod nallis calamitatibas publicis infignerentur . Augufti princi- 
patum <clade Variana, Tiberii, ruina fpe&aculorum apud Fide- 
‘nas memofabilem fetum: fui oblivionem imminere profperitàte 
‘rerum: atque identidem erercituum caedes, famem; peftilea- 
‘fiam , incendia, hiatum aliguam terrae optabat. 

(1) Carlo Stefano! ‘nel  fuo Dizionario alla parola. linter- 
num. Linternum, vicus Campaniae non procul a fluvio, qui 
Lat enus dicitur , ubi inélyius ille Scipio Affricanus. -invidiae 

cerdens @biit, & fepultus et, Silius, Leandro Pompeo dopo la 
Battaetia farfalica Fugiendo in Egitto quivi fu uccito.. 

(2) Cornelio nipote nella vita di Timoteo Ateniefe.difcor- 

rendo d'una calunnia data a ‘Timoteo Capitano . Populus acer, 


fufpicax » ob camque rem mobilis , adverfarjius, invidus etiam . 


potentiàe, in crimen vocabat: domuòd revocat, accufatur pro- 
gisionisa Hoc indicio damnatur T'imotheus; lifque acftimatur 
cenivim ralentis- ille odio ingratae. Civitatis ‘cva@as. Chalcidem 
fe cobtulit, Calcide è. una Città dell’ Eubea oggi Peagonata . 
di Poeta dice Lesbo ye lo cava dalla vita di Cabria, 

(3) Cornel, N nella vita di Conone Ateniefe racconta come 
quefto Capitano fece prove nell’ Isola di Cipro, nella Città di 
Gutdbi; a non dice; che per invidia vi fuffe mandato in efilio, 

(4) Cabria Generale Ateniefe pieno di valore, e d’ inge- 
dgao' fervì molto bene la fua Patria, e li fu ceretta» una fiatua 
«nella» piazza pubblica. Ciò non oftante non fu efente dall’. Invi» 
dia 5 è fi.vidde . obbligato La: bandiri da iui pmedefimo + Nella 
Guerra degli Alleati olfendo entrato nell’ aura dell’. Isola @i 
Giro , che gli Ateniefi tenevano: affediata , vi morì, ria an- 
ideato va fondo il fuo:vafcelto. Corm nipa 

(5) Diogene Laerzio fecondo la traduzione RIA or 
Camaldolcale a nella vita di Pittagora; sosì racconta la fua mor» 
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0) PA man bittorieli i ‘e, brava — 
| In fe fteffo voltò già Diofippo ur 
4 Per, fottrarfi, al livor; che |’ Sodiiva,. a 


| Benchè in mezzo al comando’ ognun fia ci. 


Per non efporfi a te lafciò Carrago,. I 
Vinti ch'ebbe i Romani , il gran Santippo . (2) 
Perch’ ebbe invidia all’ uom |° Angel più vago (3) 
Precipitò dal Cielo: e il Sole efangue |! 
Vide fpirto sì bel cangiarfi in Drago, —. 
Ei per invidia poi mutato in angue 5 
Eva delufe, e mifero preludio È | 
EL CS 


è "5 DI Badr si : SC) 
| Goa Si i ie drrin  Si  I nr 


te» Moritur autem Pythagoras (hoc modo, Confedetat ia domo 
Milonis. cum fociis ; cam vero domum quifpiam ex his, quo@ 
ille admittere noluerat , per invidiam incendit, Sunt qui Cro3 
toniatas ipfos Tyrabnidis fufpicione ac metu hoc perpetraffo 
@icunt. Pittagora morì abbruciato nella cafa di “agi. Lottato 
re di Crotona, — 

‘(1) Diofippo Ateniefe bravo giocator di pugna per l' ces 
seellente.fua forza fu molto accetto ad Aleffandro Magno; e 
perciò invidiato dai Macedoni, i quali lo rampognarano di co4 
dardo; Horrata uno di elli lo sfidò a duello, dove Diofippo 
diede fegni non equivoci del fuo valore, e viafe. I MacedonT 
fempre più ‘invidiofi continuareno le mormerazioni , alle quali 
Aleflandro diede oreechio. Finalmente avendolo accufato ai Re 
d’ aver teito in un convito una tazza d’ oro, che effi avevano 
ripufta ; non potendo più comportare tanta perdecuzione fi uc- 
cife da fe fteflo, Sacpè minus ef confkantiae in ruboce quarti 
io cyipa: Q, Curt. lib. 4. 

(2) San:ippo Lacedemone chiamato in aiuto daì Cartagine 
vinfe, e prefe Attilio Regolo, Lucio Floro nell’ Epitome det 
lib, 18. di Tito Livio, 

(3) S. pae prg fopra il Maeftro delle fentenze /i5. 2, 
difli 5. art. 1. quaeft, 2, dopo aver difcorfo nella’ prima que» 
ftione, fe il peccato di Lucifero fu di fuperbia, o d’ ingrati= 
tudine , o d’ iofedeltà, o di curiofità: dice : tantum excellens 
fuit fuperbia , quantum excelinit invidia, & odii malitia: fed 

non tantum Diabolus.odie & invider creaturis Dei. ut bomini y 
imo etiam ipvidet ipfi Deo: ergo non. tantum ipfis. creaturis. 
prasel& voluir, {es cuam Pro voluit sequare. 
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“Puidi Adamo” ibtudòri di Abelle il ie la 
E quindi per tuo mezzo; € per tuo Mudio | 
Empiamente. fchernita, e vilipefa 
IL’ innocenza coll’ gom fece il. ripudio. 
In. Tu narri ciò; che può recarmi offefa, 
Ma non dici qual gloria al. Giel congiunfe 
L' eccelfe menti, ove 10 mi fono apprefa è 
Tucidide (1) per me tant’ alto giunfe 
Che d’ Erodoto udendo i libri egregi 
Il mio nobile ardir l alma gli punfe. 
Chi conduffe Aleffandro (2) a tanti. pregi 
Se non la fola invidia, ond’ ei s' accinfe 
Del grand’ Achille ad emalar.i fregi. 
Chi fu, che a' tante imprefe indufle ; e fpinfe 
Cefare (3), fe non l° aftio, il- qual sì forte 


Co’ trionti di Mario il cpr gli ftrinfe. 
Di 
Colo ir mg n nnt ———————— cin 

(1) Suida racconta di Tucidide, che effendo egli fanciullo 
tdi recitace da Erodoto i libri delle fue ftorie nelle grandi fe= 
«fte d’* Olimpia, e che preîo da un certo entnfiafmo s° empiè di 
lagrime: onde Erodoto confiderando 1’ indole del fanciullo , vol» 
tatofi a Oloro fuo Padre; gli diffe: H voftro figliuolo ha l’ani- 
ma a filo a imparare; quafi a Cane alle Scienze: ha | anima 
matura per ricevere i femi delle dottrine, e delle cognizioni; 
nè s° ingsnnò, 

(2) Quando Aleffandro fa a TORI dice. Plutarco nella 
fua vita; che fece facrifizio a Minerva , ea Semidei y Deinde 
( fecondo la traduzione del Guarino Verenefe ) ad Achillis fia» 
tuam una cum fociis unguento delibutus , nudufque de more cir- 
cumcurrens , cam coronis ornavit: felicem illum appellans, quod 
vivo quidem tam fidum amicum mortuo autem taltà ‘magauta con 
stgit habuiffe praeconem. ‘Il Pètrarca, 

Giunto Ailefandro alla famofa Tomba 
Del grande Achille fofpirando diffe ; 
O fortufato , che sì chiara tromba 
Trovafti, e chi di te sì alto fcrifle. 

(3) Svetonio nella vita di Giulio Cefare capo. ti Saas è cons 
«fat Syllam, quum deprecantibus amicifimis, & ornatiflimis vi- 
ris aliquamdiu denegaffet, atque ili pertinaciter contenderent, 

expu- 
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Di Temiftocle il petto all” opre accorte (1). 
Co’ trofei di Milciade io fui, che mofli». 
Che fon gl’ impalfi miei d’ onor le fcorte, 

A. Menti moftro plebeo; da te non puofli 
Amar vittude; e la tua rebbia amara. 
Sempre ha i gefti di lei turbati, e fcolli, 

Emovlazion illuftre; e nobil gara 
Fu di quei grandi Eroi, L’ alme non. rende 
Prodighe di fudor 1’ invidia avara. | 

Non fi cangiane i nomi; il fol che fpiende 
T’enebre. non apporta; il ben che giova 
Non fa mai figlio di cagion, che offende. 

Cofa alcuna da te mai non fi approva, 

Anzi il tutto da te s° accufa, e danna, 
E per nuocere altrui fafli ogni prova. 

Ma non fempre del vero i raggi appanna 
L' atro vapor, che la tua frode efala: 
E non inganna il Ciel, fe P uomo inganna» . 

Poiche alle frodi tue troncata ogni ala 
Sei di forze non fol debili, e nulle, 

Ma fpeflo alla virtà fervi di fcala, 
Chiaro Alcide per te fu nelle culle, 
E diè lo Scettro a Coftantino;, e a Davide 
Di Maffimin È’ invidia, e di Saulle, 
Vi- 
expugnatum tandem prociamaffe , five diurnitus, five aliqua co- 


mie&tura; vincerent ac fibi haberent; dummodo fcirent eum, quea 
incolumem tantopere cupereat , quandoque optimatium partibus 


teen e rn 


{ quas fecum defeadiffent ) exitio futurum- Nam Cacefari mul- 


tos Marios ineffe. Che Cefare aveva in corpo molti Mati. 

(1) Valerio Maffimo 44, 8. cap. 14. de cupiditate gloria, 
Sed melius aliquanto, fi imitatione aliena capiebatur. T'hetifto 
clis ardorem effet aemulatus: quem ferunt Mimulis virtutum agi- 
tatum, & ob id no@es inquietas cxigentem, querentibus quid 
ita eo tempore in publico verfacetur; refpondifie : quia “me 
trephes Miltiadis de fomno excitant e 


ti Vide un Taro una rdite ba impavide | Na 
- Salir le nubi ad olo le. flelle, Meg. | E 7A 
Duro pioggia, e di tempefte onufte ,e gravide È 
Ond vegli, ch" era paurofo, e imbelle | 8 
Si pilciò fotto, e i fuoi timori acari 
Gosì narrava all’ oftriche e all’ arfelle. 
Oimè: che furia è quefta, il Ciel m' aiuti, 
. Son.briache te nuvole, e mi vengono 
Sul vifo a vomitar gli umor bevuti, 
Che sì, che l’ acque mie torbe divengono, 
E fuggir mi vedrò fino alle rane, 
‘.Se a quefta volta le lor vie mantengono. 
Quefte fue voci timorofe, e ftrane 
Il Lago non finì, che l° acque accolte. 
Verfaro addoflo a lui le nubi infane. 
Cadean le piogge tempeftofe, e folte 
Ond’ ei gonfio, e crefciuto al gran diluvio 
Credea del Ciel le cateratte fciolte. 
Qual trabocca l’ ardor fuor del Vefuvio , 
Tale il Lago versò fuor delle fponde, 
Che ritenuto non l’ avria Vitruvio. , 
E in tre rive più larghe, e più profonde, 
Scorrea, perduto il fuo timore inutile 
Signor della campagna, e ricco d’ onde... 
Quindi con voci non diftinte, e mutile 
Per la gran gioia a fe medefmo difle: 
Pazzo. io temea quel che alla fin m'er' utile. 
‘Tale appunto è virtù : l’ invide rifle 
Crefcer la fanno, e fuperar le rive, 
Che a lei forfe l° applaufo avea prefifle . 
. Dieron di pin, d” allor, d° appio, e d' olive. 
Quattrocento corone infisni» e note 
Di Teagene al crin le felte Argive, 
Îl valor di coftui cotanto puote, 
Ch’ ebbe in Tafo una ftatua illutre, e deona 
La 
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La qual fu di livor fomento, e cote. © 
| Che morto il grand’ Atleta, un’ alma indegna 
Flagellava ogni notte a più non poflo 
Quella ftatua d’ onor premio, ed infegna. 
E durò tanto, che alla fin commoflo | 
Fu ad ira il bronzo fteflo: onde una notte 
L’ invido uccife col cadergli addoffo. 
Le Leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaron la statua , e fu fommerfa 
Nell’ onde dell’ Egeo fpumofe, e rotte. 
| D' allora in quà sterilità perverfa 
I Afflifle i Tafi, e finchè stette in fondo 
i La statua, crebbe la penuria avverfa. 
. Quindi tirata fuor del mar profondo 
Per configlio d’ Apollo, applaufi immenfi 
Ed onori divini ebbe nel Mondo. 
Sicchè Invidia non va, come tu penfi: 
Quando ti credi aver virtù disfatta 
Le riforgon di nuovo, e altari, e incenfi. 
Momo a torto, o a ragion il tutto imbratta: 
E fe a Ciprigna non può dar la lima 
Le di lei fcarpe a criticar s’ adatta. 
Ma i Daffidi plebei virtù non stima, 
Di Cibele la palma ai dì vetusti, 
Ebbe il piè tra le Rane, e in Ciel la cima. 
Fortunata l’ etade in cuni gli Augusti 
Facean lafciar lo strepitar da banda 
Ai Ranocchi più striduli, e robusti. 
In Atene Città fempre ammiranda 
Di Vesta non potea foffiar ne’ fuochi 
Democare, che avea bocca nefanda. 
Legge di Salamina; or ch' io t' invochi 
E’ forza: il fuolo altrui guastano i porci; 
E van co’ denti interi in tutti i lochi. 
Invidia fe tu fofli eguale ai forci 


Ro- 


A 


Onde Medio dies | cu fe 
è. Della calunnia rifanar la pi 
Non fe ne và giammai la ‘cicatric 
Teafida arrotando un di la Daga, © o 
Con parole afferì vere, ed argue, : 
Che più del ferro la calunnia impiaga 
Roma tu il fai, che poco fa vedute 
L' efequie-hai di quell’ nom, cai la Tragedia 
Diè con tragico fin calunnie acute. 
Oggi Principe alcun più non rimedia 
A tanta infamità, l’ Ttalia cade 
Fatta ai Calunniatori albergo , e fedia. 
Caronda gli mandò per la Citta (1) 
Cinti di mirto, e il popolo compagno 
Co' rotfi gli feguia per le contrade. 
Proibì loro Atene il fuoco, e il bagno, 
Ed il commercio, e in guifa tal trattolli, 
Che stimavan la forca up gran guadagno. 
Roma col fuoco già contraflegaolli , 
Come faffi ai barili la vendemmia, 
E in fronte gli marcò con certi bolli. 
Torna torna nel Mondo o Legge Remmia (2) 
Or che per tutto la calunnia ingiusta 
Calpesta il giusto, e la virtà bestemmia. 
La Giustizia per lei non è più giusta , 
Che non ci resta più memoria, ed orma 
O di berlina, o d° afino, o di frusta. 
Ma che? vigili il Cielo, e il Mondo dorma: 
Con 
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Culincofuevae —- —— e 
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: {1) Caranda Difcepolo di Pittagora nelle Leggi dare alla 
Cito di Thurium selia Grecia rifabbricata da’ Sibariti + 


(2) La Legge Remmia ordina che fia impreffo col fuoco © 


wa IK in fronte del Caluaniatorae * | 


HIV 
wu 
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ma pura in gemito. 
zò di pianto orribil verfo, 
E riempi o il Ciel di strida. e fremito 
'# | Squarciofli il crin, e il volto , e” poi difpatve, u: 
. Ed io desto restai, ma pien di tremito. 0/0 
'Or confrontando le. vedute larve. Asd 
Con gli accidenti miei conofco e trovo” voi 
Che fa mera vifion, ciò che m' apparve.» 
Quanti contro di me fostengo, e provo 
i Di maligno livore iniqui inganni 
E ne forge ogni dì qualcun di nuovo, 
Sicchè di fogni fotto il velo, e i paoni 
Spello di verità racchiufo è il fuono 
Maflime di difastri, e di malanni. 
Dunque ciò, che ho fognato, e ch’ io ragiono 


| . Mufa ai Posteri miei defcrivi, e narra, 

Ma fia penna la sferza, e stammi in tuono. 
i Satira infieme, e Apologia bizzarra 4 
| 


Sarà quest’ opra, ed allo stuol mordace 
De’ fatti i detti fuoi faran caparra. 

A sì fatta genia vile, e loquace 
Rifponder non dovrei, ma dir fi fuole, 
Che confeffa.l’ error colui, che tace. 

So che a farla chetar le voci fole 
Forza non hanno, fe però l’ ingegno 
Non fa dire alla man le fue parole. 

Che di questa canaglia il vizio indegno 
E° come il mal ffancefe , indarno io predico , 
Se non adopro nel curarlo il legno. 

E per guarirla dall’ umor maledico, 

Ho, perfone dottiffime, il Chirurgo A 
E' da Ferrara, e Pistolefe è il Medico». 


Che 
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the fe per man di questi io non: da purgo 
Difperata è la cura, oggi non ufa 
Guarir gli Alcandri, (1) come fe Licurgo f 

Per ‘adeflo a costor componi o' Mufa | 
Un fciroppo Rofato ,‘il'qual (prepari 
Quella malignità , ‘ch’iè loro infufa. 

E intanto dai tuoi vérfi il-Mondo impari; 
Che fon:1° invidie lor ‘misteriofe!, et di 
Quando umanar fi vogliono i‘Somari 

Neceflario è ché dian morfa alle Rofe . 


EL FINE: 


[a iI PETTO STIA PATTI EE RI ct nm 
(1) Alcandro Spartano cavò un occhio a Licurgo sche esa 
«reduto il più fevero di tutti gli uomini; ma egli fi moftrè 
tutto al contrario , perchè effendo venuto in fuo potere Alcan- 
dro in vece di puaizlo è lo trattò come fuo proprio. figlia è 
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